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la nostra storia com’è 


dal dossier che pubblichiamo a pa- 
gina 6-7, dove i lettori troveran- 
no l’elenco degli attriti prodottisi 
tra il Quirinale ed il governo dal 
"55 in qua. In questa prefazione, 
invece, tratteggiamo il ritratto del 


Gronchi, appena eletto, non na- 
scose il proposito di definire me- 
glio le funzioni del presidente del- 
la Repubblica. Lasciò quasi crede- 
re fosse un’iniziativa sua, benchè 
esistessero precedenti cui poteva 
richiamarsi per sfuggire alla pre- 
vedibile accusa d’incostituzionali- 
tà. Luigi Einaudi non s’era mai 
adattato a fare il notaio. Nella pra- 
tica, aveva dimostrato, interpre- 
tando il testo costituzionale, le dif- 
ferenze tra le responsabilità reali 
e quelle presidenziali. Aveva pre- 
cisato nei messaggi alle Camere e 
nelle conversazioni frequenti coi 
ministri la natura della sorveglian- 
za che il capo dello Stato deve 
esercitare. Dopo il ’55, nuovamente 
cittadino privato, ci dava in un 
volume di grande interesse, ”Lo 
scrittoio del presidente”, la prova 
della sua alacre e continua presen- 
za nelle cose italiane. 

Gronchi invece d’operare parlò. 
In segreto consultava giuristi (per 
esempio, Piero Calamandrei auto- 
re d’un saggio sui poteri presiden- 
ziali ’’Viva vox constitutionis”, ap- 
parso sul Ponte” nel giugno ’55); 
in pubblico, lasciava libero il tem- 
‘peramento personale e permetteva 
agli avversari politici di ieri di dir- 
si minacciati. 


Il colpo 
di Stato 


OST”, invece d’un’aperta discus- 
sione s’ebbero maldicenze. Le 
crisi di governo succedutesi al ’55 
fomentavano il dissidio tra Presi- 
denza della Repubblica e partito 
di maggioranza. Quando nell’inver- 
no scorso Fanfani si dimise, e ri- 
sultò difficile trovargli un succes- 
sore, sembrarono addirittura in pe- 
ricolo le istituzioni. Eppure, per 
mettere ordine in tanta confusio- 
ne, Gronchi non si comportò come 
Einaudi che, a metà agosto del ’53, 
uasi per dimostrare che il presi- 
desta della Repubblica non poteva 
aspettare che le fazioni d’un par- 
tito si mettessero d’accordo, inca- 
ricò Pella. Lasciò invece che sul 
nome di Tambroni, suo candidato, 
s’accendessero, tra il capo dello 





Stato ed i presidenti del gruppo 
parlamentare DC un litigio inam- 
missibile. Non mise alla porta gli 


dimostrato 


interlocutori quando trascesero e 
permise a coloro che gli s’erano di- 
mostrati avversari d’assumere la 
parte dei difensori della Costitu- 
zione. Non si dimentichino le in- 
sinuazioni sui propositi attribuiti 
al Quirinale allora. Si disse che il 
presidente non solo aveva cercato 
d’assumere poteri che non gli spet- 
tavano, ma che servendosi di mo- 
vimenti nelle alte cariche delle 
forze armate minacciava d’imporsi 
con la forza. Era un’accusa gravis- 
sima quanto irresponsabile e non 
la registreremmo se essa non aves- 
se spinto, fin da allora, ad un'ipo- 
tesi più grave: che cioè si volesse 
allarmare il paese per prepararlo 
ad una crisi presidenziale. E non 
è ‘escluso che il pettegolezzo. mi- 
rasse ad intimidire il Quirinale. 
Si disse anche, subito dopo le 
elezioni del ’55, ch'era amante del 
fasto. Certo, non è solo portandosi 
dietro i corazzieri che si difende il 
prestigio della Repubblica. Ma 


l'accusa d’una ambizione smodata, 
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del resto contraddetta dalla vita 
privata della famiglia Gronchi, 
vuole colpire, venendo da ceti con- 
servatori, spesso nell’intimo monar- 
chici, un uomo arrivato alla mag- 
giore carica dello Stato dopo aver 
espresso coerentemente in passato 
la sua fede repubblicana. 

E c'è poi il sospetto più grave 
di chi vede nell’imparzialità verso 
i partiti, solo un sottinteso favore 
verso soluzioni governative di si- 
nistra. Aggiungendo ch'egli, anzi- 
chè preoccuparsi d’attrarre nello 














personaggio soppesando la fonda- 
tezza delle colpe addebitategli. 

L’accusa di non sopportare i li- 
miti costituzionali è la più grave. 
Certi la spiegano con le antiche 
aspirazioni di Gronchi, antagoni- 
sta di De Gasperi e desideroso pri- 
ma di dividere alternativamente il 
potere con’ lui, poi di succedergli. 
Per tale tesi, il Quirinale divente- 
rebbe una specie di confino dove 
la DC, pur subendo l'iniziativa 
dell’opposizione, avrebbe accettato 
di consegnare al silenzio uno dei 
suoi leaders più vivaci. 


Stato ceti finora esclusi, cerca solo 
l'appoggio di partiti che permisero 
la sua elezione e che nel ’62 po- 
trebbero appoggiarlo di nuovo. Il 
viaggio in Russia ha sottolineato 
in tale senso il contrasto che op- 
pone il presidente della Repubbli- 
ca alla DC, partito originario e che 
coinvolge perfino la Santa Sede. 
Non il Pontefice, uomo di fan- 
tasia ve di scorgere gli in- 
teressi che ha la Chiesa di là dai 
confini italiani, ma coloro che, spe- 
cie nel Sacro Collegio, non voglio- 
no sia compromessa l’ipoteca ec- 
clesiastica sul nostro paese. 

Chi lo odia, intriga contro di lui, 
chi lo difende spesso rivela di con- 
siderarlo solo uno strumento. Nes- 
suno: l’applaude sinceramente; lo 
circondano l’opportunismo degli a- 
mici, il rancore pregiudiziale dei 
nemici. Spesso sembra che, stimo- 
lato da un forte spirito d’indipen- 
denza, voglia difendersi; subito do- 
po rinuncia alla difesa, forse per- 
chè essa, offendendo la sua sensi- 
bilità religiosa, provocherebbe una 
crisi di coscienza. Incline ad espri- 
mere la propria volontà senza pri- 
ma aver provocato le necessarie 
condizioni, la settimana scorsa s'è 
trovato al centro d’un caso che te- 
stimonia in apparenza la contrad- 
dittorietà del suo carattere, ma che 
in realtà dimostra quanto sia diffi- 
cile la posizione d’un presidente 
della Repubblica in Italia, quando 
egli sia insieme un sincero custode 
della Costituzione e un sincero 
credente. 

Giovedì, Gronghi tenne davanti 
ai trentacinque giornalisti del Con- 
siglio nazionale della Federazione 
della stampa un discorso, occasio- 
nale e generico nel testo. ufficiale, 
squisitamente palitico nel riassun- 
to che uno dei presenti, Vittorio 
Zincone, riferì nel quotidiano ”Il 
Tempo”, di cui è vice-direttore. 

Tutto evolve in una società, dis- 
se Gronchi, per cui può ritoccarsi 
anche il Concordato del ’29 tra Sta- 
to e Chiesa. Anche questa volta, 
invece del dibattito seguiva il pet- 
tegolezzo. Il Quirinale smentiva e 
non smentiva. I) Consiglio nazio- 
nale della stampa si riuniva e si 
limitava ad un gesto teatrale. Il se- 
natore Alberto Bergamini e Leo- 
nardo Azzarita, rispettivamente 
presidente e consigliere delegato 
della Federazione della stampa, 
davano le dimissioni, subito re- 
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OMA. Molti lo odiano e intriga- 

no contro di lui; molti altri lo 
difendono ma non sempre l’amano. 
Le critiche infatti vennero sempre 
mescolate all’ossequio, e la difesa 
fu quasi sempre opportunistica, 
generica. Eppure, egli s'è trovato 
al centro d’un periodo decisivo del- 
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Roma. Grace di Monaco 
col presidente della Re- 
ata P LITI) OTO: CAT Teti ci CCI Si 
cevimento al Quirinale. 


spinte. Anche Zincone le dava, 
ugualmente rifiutate, senza valu- 
tare la contraddizione in cui si ca- 
deva. Le avrebbe confermate il 
giorno dopo insistendo nella ver- 
sione e alimentando la polemica. 

Ignoriamo quali contraddittori 
interessi abbiano mosso il vice-di- 
rettore del Tempo”. Certo quan- 
do colse sulla bocca del presidente 
parole così gravi lo stimolò l’inte- 
resse giornalistico. Non s’esclude 
che in seguito sia intervenuto il 
calcolo politico. Legittimi l’uno e 
l’altro in un paese democratico. 

Il conformismo, in tale occasio- 
ne, ha irretito i dirigenti della Fe- 
derazione della stampa ed ha con- 
tagiato perfino gruppi e giornali di 
sinistra, i quali avrebbero dovuto 
limitarsi ad affermare il diritto di 
Gronchi a dire quanto disse. Non 
stava poi agli organi dell’opposi- 
zione disconoscere il diritto alla 
polemica, essi che l’esercitano con 
tanta vivacità. Anzi dovevano sot- 
tolinearne il carattere ovvio. Ad 
una grande polemica s’è preferita 
una polemica mediocre. E s’auto- 
rizza al sospetto che l’opportuni- 
smo renda timidi, di fronte al tema 
dei rapporti tra Stato e Chiesa, i 
partiti d’opposizione, almeno-quan- 
to i partiti governativi. Né vediamo 


perché si voglia continuare ad evi- 
tare un tema essenziale al nostro 
dibattito politico. Lo si elude per 
una specie di timidezza di fronte 
alle masse cattoliche che si voglio- 
no guadagnare e che si guadagne- 
ranno solo quando sarà chiaro nel- 
la loro coscienza, oggi torpida, 
l'equivoco confessionale. 


La rielezione 
del 1962 


BBIAMO citato il caso perché 

era nostro dovere commentarlo 
e perché definisce un personaggio 
per altro così degno di rispetto. 
Gronchi resta l’uomo sollevato op- 
portunamente dall’astuzia della 
storia, e nel momento adatto, alla 
carica più alta dello Stato. Egli 
cattolico ci fa toccare con mano i 
confini della sovranità italiana. 
Certo, ha rallentato la trasforma- 
zione dello Stato in regime con- 
fessionale; speriamo che, pagando 
duramente di persona, l’abbia ad- 
dirittura impedito. 

Al giornalista, ora, sono permes- 
se ipotesi repugnanti allo storico. 
Cosa sarebbe avvenuto se al Qui- 











rinale fossero saliti Cesare Merza- 
gora, Gaetano Martino, Paolo Ros- 
si? Non s’esclude che ognuno dei 
tre, o altri, giunto all’alta carica, 
e constatata di lassù l’umiliazione 
dello Stato, si sarebbe trasformato 
in coerente difensore della Costi- 
tuzione. Può darsi, ma non avrem- 
mo avuto i vantaggi d’un uomo, 
capace di salutare imprudenza e 
alieno dall’opportunismo. E’ evi- 
dente che il desiderio della riele- 
zione avrebbe potuto irretire altri 
presidenti della Repubblica, men- 
tre non ha paralizzato Gronchi. Se 
la stessa ambizione non fosse stata 
sostenuta da alcuni ideali, egli, do- 
po essere stato eletto da una mag- 
gioranza eterogenea, avrebbe po- 
tuto cattivarsi opportunisticamen- 
te la democrazia cristiana, trasfor- 
mando con la complicità in alleati 
gli avversari di ieri. Invece, è av- 
venuto il contrario. Gronchi ha 
rappresentato quindi un’anima di- 
scorde nel conformismo dell’Italia 
dorocratica. Giusto dissentire da 
lui quando pare voler varcare i li- 
miti costituzionali, e criticare, 
quando diventassero pericolose, le 
sue ambizioni; ma non dobbiamo 
negargli il merito d’aver finora ri- 
tardato in Italia l’inizio del lungo 
sonno da cui siamo minacciati. 








QUALIFICA À SINISTRA 
CON SALIZZONI? 








OMA. La scorsa settimana il segretario della 

DC Aldo Moro ha avuto due importanti col- 
loqui col presidente del Consiglio Antonio Segni. 
Tema del colloquio: la necessità, sostenuta da 
Moro, che doppo il congresso di Firenze il governo 
sì qualifichi a sinistra. Come prima soluzione 
Moro ha suggerito a Segni di rinunciare all’in- 
terim dell'Interno e di nominare ministro di quel 
dicastero l’attuale vice segretario della DC An- 
gelo Salizzoni. Moro pensa che Ja nomiria di Sa- 
lizzoni presenterebbe questi vantaggi: primo, da- 
rebbe all'ex ministro dell’Interno Ferdinando 
Tamibroni la garanzia che il nuovo titolare è un 
suo amico e non un avversario; secondo, tran- 
quillizzerebbe sia i fanfaniani che le altre cor- 
renti di minoranza, perché Salizzoni non è un uo- 
‘mo di parte ma un personaggio ben visto da tutti 
nel partito (egli appartiene alla corrente dei do- 
rotei, ma al precongresso di Bologna ha appog- 
giato una lista distensiva intitolata « per l’uni- 
ficazione della DC da Moro-a Fanfan?») terzo, 
Salizzoni è noto per il suo antifascismo ed eli- 
minerebbe i sospetti sul condizionamento del go- 
verno da destra. 


@ Segni non s'è dimostrato contrario alla pro- 
posta Moro ped ha promesso che avrebbe consul- 
tato su essa lo stesso capo dello Stato. Qualora 
la soluzione Salizzoni fosse adattata, nuovo 
vice segretario della DC diventerebbe l'on, Be- 
nigno Zaccagnini, terzo eletto a Firenze dopo 
Moro e Segni, il quale lascerebbe il ministero del 
Lavoro di cui è titolare. Al suo posto andrebbe 
l'ex sottosegretario doroteo, Umberto Delle Fave. 


sull’operazione di rimpasto: e ciò perchè, essen- 
do Delle Fave marchigiano, sì vedrebbe nella sua 
nomina il tentativo dei dorotei di disturbare 
Tambroni nel collegio delle Marche di cui egli s'è 
dimostrato ]eader incontrastato sia sul piano 
elettorale sia su quello del partito, 


CESCHI TROVA CHE IN ITALIA 
SI COSTRUISCONO POCHE CHIESE 


MA. Il senatore Stanislao Ceschi, presiden- 
te del gruppo parlamentare della DC, ha tro- 
vato nella casella postale di Palazzo Madama 
numerose lettere di congratulazioni e.d’adesione 
per il suo intervento al congresso nazionale di 
Firenze. 
Ceschi, che è veneto, è stato definito dai Co- 
mitati Civici e dalla presidenza centrale della 








STANISLAO CESCHI 


Azione cattolica l’unico parlamentare DC che ha 
sostenuto la necessità che la Democrazia cristia- 
na uniformi i suoi atti politici alla morale cat- 
tolica. I vescovi hanno particolarmente apprez- 
zato la pronta reazione di Ceschi non appena 
questi, interrotto da un lungo fischio d’un op- 
positore, aveva esclamato: « Fischia, fischia pu- 
re, merlo». Quando hanno riferito l’episodio a 
Giovanni XXIII, il Pontefice ha risposto: « Non 
mi sorprende. I veneti non tradiscono mai». 

Un altro curioso incidente verificatosi duran- 
te il discorso di Ceschi non è stato invece sot- 
tolineato. Il presidente del gruppo parlamentare 
DC ad'un certo punto, proprio mentre lamen- 
tava che l’incremento edilizio non lasciasse il po- 
sto necessario alla costruzione di nuove chiese, 
notava che il giornalista Paolo Pavolini era 
scoppiato in una risata. « Lei ride» diceva al-. 
lora Ceschi rivolgendosi al giornalista: « lei pro- 
babilmente non va mai in chiesa e queste cose 
non le può capire». 


LE RICHIESTE DI FANFANI 
E LE PROMESSE DI MORO 


OMA. Fanfani sembra disposto a far entrare 

la sua corrente nella direzione del partito pur- 
ché gli vengano date garanzie su due problemi 
che gli stanno molto a cuore: la direzione del 
”Popolo”, tenuta finora dal suo amico Bernabei, 
e il movimento giovanile DC di cui è delegato 
nazionale un altro suo pupillo, Celso De Stefanis. 
Ma Moro difficilmente potrà accettare le sue ri- 
chieste su questi due punti, perchè a Firenze ha 
già preso l'impegno con Scelba e Andretti di no- 
minare direttore del ”Popolo” Raimondo Manzini 
e di estromettere De Stefanis dal movimento gio- 
vanile. 

Il segretario della DC, informato delle richieste 
di Fanfani, ha proposto ai suoi amici dorotei 
una soluzione di compromesso: non nominare al 
”Popolo” nessun direttore ma un comitato direzio- 
nale composto da rappresentanti di tutte le cor- 
renti; e mandare come commissario straordinario 
al movimento giovanile il consigliere nazionale 
Franco Salvi, un doroteo che ha conservato buoni 
rapporti coi leaders fanfaniani. 

I basisti sono più propensi dei fanfaniani ad, 
entrare in direzione. Moro ha promesso loro, per- 
chè entrino, di far eleggere consiglieri nazionali 
come ra tanti del gruppo parlamentare i 


due deputati basisti Fiorentino Sullo e Camillo 


I SPECIALE fl 


Ripamonti, non riusciti a Firenze, Altri. 8 dei 12 
seggi in consiglio nazionale spettanti al gruppo 
parlamentare, Moro li ha invece promessi alla 
guezonte \2i Primavera: 0° DU gruppo di MAMé 


@® Appena a conoscenza delle promesse fatte da 
Moro alle correnti di minoranza, Fanfani ha rea- 
gito: «I dorotei possono promettere a chi voglio- 
no i due terzi dei seggi che spettano ad essi, ma 
non il terzo che spetta alla mia corrente» ha 
detto. Egli aveva già deciso dì far eleggere consi- 
glieri nazionali da parte dei gruppi parlamentari 
quattro suoi amici che non sorio entrati in lista 
a Firenze: i deputati Brunetto Bucciarelli Ducci 
e Antonio Maxia, e i senatori Giacinto Bosco e 
Lorenzo Spallino, i 


DISCIPLINA DI FERRO 
NEL GRUPPO ANDREOTTI 


Ref Franco Evangelisti, segretario regiona- 
le della DC del Lazio e uomo di fiducia di 
Andreotti, ha smentito le voci circolate a Roma 
secondo cui al congresso democristiano la cor- 
rente ” Primavera” avrebbe ‘offerto i voti dei 
suoi delegati ad Amintore Fanfani. I fanfaniani 
invece hanno confermato che le avances di ” Pri. 
mavera ”’ vi furono, e che l'operazione si è svolta 
nel mpdo seguente: la mattina di martedì 27 
ottobre, quinto giorno del congresso, una dele- 
gazione di ” Primavera” composta da Franco E- 
vangelisti, dal vice segretario della DC di Roma 
Amerigo Petrucci e dal leader degli andreottia- 
ni bolognesi Corrado Barberis. avvicinarono il di- 
rettore del ” Popolo” Ettore Bernabei, uno degli 
uomini dello stato maggiore di Fanfani, e gli 
promisero i loro voti in cambio d’un certo nu- 
mero di (consiglieri nazionali. Bernabei si limitò 
a riferire la proposta a Fanfani, il quale la re- 
spinse dicendo: « Un’alleanza fra noi e Andreotti 
creerebbe confusione, mentre il nostro obietti- 
vo dalla Domus Mariae ad oggi è di imporre 
chiarezza >. 


® Dopo il fallito contatto coi fanfaniani, sem- 
pre nella stessa giofnata, Evangelisti, Petrucci 
e Barberis s’incontrarono con Paolo Emilio Ta- 
viani ed altri leaders dorotei all'albergo Excel- 
sior, e proposero anche ad essi di presentare una 
lista comune garantendo il voto dei propri de- 

| legati. L’accordo fu raggiunto nonostante le per- 
plessità di Taviani, il quale a un certo punto 
mise in dubbio che i delegati di ” Primavera ” 
avrebbero mantenuto gli impegni al momento 
delle votazioni, « dato che si tratta di votazioni 
segrete ». « Caro Taviani» lo tranquillizzò Evan- 
gelisti: «i delegati nostri non sono come quelli 
dorotei: hanno una disciplina di ferro e vote- 
rebbero anche per un cane morto». 


PREMIATI PER AVER FATTO 
IL LORO DOVERE DI GIORNALISTI 


ILANO. Guido Piovene, romanziere e.giorna- 

listi; Bruno Pagani, direttore della rivista 
"Mondo Economico”, ed Eugenio Scalfari, redat- 
tore dell’”Espresso”, sono i vincitori del premio 
"Bruno Rezzara” per il 1959. Il premio è stato as- 
segnato a quei giornalisti professionisti e a quei 
pubblicisti che « nello svolgimento della loro at- 
tività professionale hanno recato e recano un 
particolare contributo alla più elevata educazione 
del consumatore di beni e di servizi od alla ob- 
biettiva divulgazione delle discipline e delle tec- 
N formative ed informative dell'opinione pub- 

». 


MONSIGNOR DELL’ACQUA 
ARCIVESCOVO DI TORINO? 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale Maurilio 

Fossati, arcivescovo di Torino, lascerà la sua 
diocesi prima di Natale e si trasferirà a Roma, 
dove assumerà l’incarico di datario apostolico. Al 
suo posto verrà probabilmente nominato l’at- 
tuale capo della seconda sezione della Segreteria 
di Stato, monsignor Angelo Dell’Acqua, la cui 
candidatura è appoggiata da Giovan Battista 
Montini e Giovanni Urbani, ma avversata dai 





ANGELO DELL'ACQUA 


cardinali di curia. Questi ultimi sostengono che 
nominare Dell'Acqua vescovo di Torino signifi- 
cherebbe rinforzare la corrente moderna in seno 
al Sacro Collegio. Infatti alla sede vescovile di 
Torino è abbinata la porpora. 


AVIATORI TEDESCHI 
TORNANO SUI CAMPI ITALIANI 


OMA. Per la prima volta dopo la fine della 

guerra, delle formazioni militari tedesche ver- 
ranno in Italia e vi resteranno alcuni mesi. Si 
tratta di piloti dell'aviazione da guerra. In base 
ad un accordo firmato un mese fa tra il governo 
italiano e quello di Bonn, essi compiranno un 
cerso d’addestramento presso i nostri aereoporti- 
scuola. Durante tutto il loro soggiorno, i soldati 
tedeschi riceveranno lo stesso trattamento riser- 
vato ai militari americani delle basi NATO. 





De Biase scrive all’Economist 


LA LOGICA DELLA EDISON 









di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Il consigliere delegato della Edison, Vittorio De 

Biase, è rimasto assai contrariato per un articolo sul- 
la situazione economica italiana pubblicato dal londinese 
”Economist” il 12 settembre scorso. L’articolo, lamentan- 
do la mancata attuazione del piano Vanoni, ne attribuiva la 
principale responsabilità alla politica dell’industria elettrica 
soprattutto nel Mezzogiorno, dove le altissime tariffe (e i bas- 
si consumi, fatale conseguenza) impediscono un soddisfacen- 
te ritmo d’industrializzazione e di sviluppo economico. De 
Biase non condivide affatto questi giudizi: l’ha scritto in una 
lettera molto polemica al direttore dell’ Economist”, nella 
quale afferma che le tariffe pagate-dai consumatori meridio- 
nali non sono affatto alte, che la produzione è largamente 
sufficiente (anzi addirittura esuberante) rispetto alle esigenze 
del consumo, e che infine l’industria elettrica italiana merita, 
per quanto ha fatto, la riconoscenza del paese. 

Mi risulta che l’autorevole collega inglese destinatario del- 
la lettera sia rimasto assai sorpreso da affermazioni così pe- 
rentorie e così contrastanti con tutte le statistiche, i docu- 
menti, gli studi più obbiettivi che hanno per oggetto l’indu- 
stria elettrica italiana. Nel timore che le cifre in suo possesso 
contenessero un grosso errore, ha perfino fatto alcune tele- 
fonate a Milano e a Roma per controllare scrupolosamente 
le fonti: d'informazione. Si poteva d'altronde mettere în dub- 
bio la competenza e la serietà del consigliere delegato della 
Edison? Si poteva lontanamente supporre cesti tentasse di 
sorprendere la buona fede dei lettori inglesi? Il problema è 
rimasto ‘insoluto, e il direttore dell’ ’’Economist” deve averne 
tratto la convinzione che i metodi logici in uso in Italia per 
interpretare le statistiche. siano profondamente diversi. da 
quelli usati in Gran Bretagna. E’ impossibile infatti spiegare 
altrimenti le opinioni di Vittorio De Biase, visto che sulle 
cifre non c’è, né ci può essere, alcuna discussione. 

Le cifre sono le seguenti. Il consumo pro capite d'energia 
elettrica in Italia è tra i più bassi d'Europa, con 728 kiio- 
wattora per abitante. Dietro di noi ci sono soltanto Jugosla-: 
via, Spagna e Portogallo. Ci precedono tutti gli altri paesi: 
l'Olanda con -1:044 kwh per-abitante, Ja Francia con 1.179, 
il Belgio con 1.313, l’Austria con 1.367, la Germania con 
1.481, la Finlandia con 1.570, la Gran Bretagna con 1.814, 
la Svizzera con 2.574, il Lussemburgo con 3.610. La Norve- 
gia fa caso a sé, con un consumo pro capite di 6.400 kwh. 

La situazione non è imputabile alla mancanza di risorse 
naturali: il nostro paese è ricco di corsi d’acqua utilizzabili 
per la produzione di forza idraulica, ha due grandi sistemi 
idrologici largamente complementari, quello alpino e quello 
appenninico, può utilizzare a prezzi convenientissimi il gas 
naturale per il funzionamento di centrali termoelettriche, pos- 
siede infine alcune fonti geotermiche (come i soffioni di Lar- 
derello) di non trascurabile entità e di economicissimo sfrut- 
tamento. Non pare che Germania, Francia e Inghilterra si tro- 
vino, dal punto di. vista delle risorse naturali, in condizioni 
migliori delle nostre: con quest'argomento è dunque impossi- 
bile spiegare l’arretrato livello dei consumi energetici italiani. 


SÉ dal consumo medio nazionale passiamo al consumo del- 
le varie categorie d’utenti ripartite per circoscrizioni geo- 
grafiche, le tinte del quadro diventano più oscure. Ogni abi- 
tante dell’Italia settentrionale consuma annualmente per il- 
luminazione privata 52 kwh, mentre se ne consumano 39 
nelle regioni centro-meridionali e 30 nelle isole. Per gli usi 
elettrodomestici il consumo per utente (non per abitante) è 
di 1.392 kwh al nord, 1.703 kwh nel centro-sud, 1.323 kwh 
nelle isole; ma la situazione si capovolge ed acquista un si- 
gnificato drammatico quando si confronti il numero delle 
utenze «con quello della popolazione nelle varie regioni. Si 
vede allora che nel nord c’è un utente d’elettrodomestici ogni 
36 abitanti, mentre nel centro-sud (esclusa Roma) si cade a 
un utente per 3.000 abitanti, e nelle isole s’arriva al fanta- 
stico rapporto di uno su 4.000 

Le differenze regionali s’aggravano se i usi civili (il- 
luminazione ed elettrodomestici) si passa agli usi industriali. 
Qui lo squilibrio tra nord e sud è pauroso e basta ampia- 
mente a rappresentare l’abisso che divide le due Italie tra 
loro. Nelle regioni settentrionali è concentrato il 94 per cen- 


genti 


ca, da Vittorio De Biase al direttore dell’ ”’ 
i capi della Edison, della SADE, della Centrale, evidentemen- 
te, le statistiche hanno un significato completamente diverso 
da quello che gli attribuiscono tutti gli altri italiani. 


LETTERE AL DIRETTORE 


to dèi consumi d’energia elettrica destinati all'industria elet- 
trosidenirgica, il 93 per cento dei consumi destinati all’in- 
dustria cotoniera, il 92 per cento dei consumi ‘destinati al- 
l'industria della gomma. Il riscaldamento industriale assorbe 
nel nord il 90 per cento dell’energia complessivamente desti- 
nata a questo tipo di utenza, l’industria meccanica ne assor- 
be l’87, egualmente 1’87 ne assorbe l’industria delle fibre ar- 
tificiali, 85 l’elettrometallurgia, 83 il lino e la canapa, 81 l’in- 
dustria cartaria, 79 l’abbigliamento, 74 l’industria del cuoiò 
e quella del legno. Tutti gli altri settori industriali concen- 
trano nel nord dal 60 al 70 per cento dei consumi. d’energia 
destinati complessivamente alle rispettive classi di utenza. 
Sarebbe un giudizio superficiale attribuire all’industria elet - 
trica la responsabilità esclusiva di questo gravissimo squili- 
brio economico tra le due Italie; ma è certo che essa ne è una 
delle principali concause. Soprattutto è certo che, per modi- 
ficare la situazione esistente e avviare sul serio -una politica 
di sviluppo, l’attuale gestione dell’industria elettrica italiana, 
fondata su una struttura privatistica e sulla legge del massi- 
mo profitto aziendale, è.chiaramente inadeguata. Per risalire 
lo svantaggio e realizzare un’accelerata industrializzazione il 
sud. ha bisogno d’un volume d’ènergia enormemente supe- 
riore a quello finora messo a sua disposizione, e deve poterlo 
pagare a.prezzi decisamente più.bassi. Fino a quando questo 
problema non sarà stato risolto,:fino a quando non sarà chiaro 
a tutti che su questo punto si decide l'avvenire del Mezzogior- 
no, e quindi di tutta l'economia italiana nelle sue possibilità 
d’armonico sulfepro. È inutile continuare a parlare di sche- 
ma Vanoni, d’incentivi, di sgravi fiscali e d'altri éspedienti 
del genere. La pregiudiziale numero uno, la strozzatura at- 
traverso la quale deve passare la politica di sviluppo è di pie- 


‘na occupazione, è-questa: bisogna poter vendere sottocosto 
l'energia elettrica da Firenze in giù. 


? INGEGNER De Biase converrà che tutto ciò, al momento, 
non. avviene. Avviene anzi esattamente il contrario. Le ta- 


riffe di vendita dell'energia elettrica sono, nel nostro paese, 
tra le più alte del Mondo, 


e non c’è ragionamento dei diri- 
lla Edison o' dell’ANIDEL che possa darne una giu- 
stificazione accettabile. Qualche mese fa l’OECE ha pubbli- 


cato uno studio di grande interesse (per trovare dati del ge- 
nere biso, 


far ricorso a pubblicazioni estere, perché in Ita- 
lia non c’è ufficio studi, privato o governativo, che si permetta 
di contraddire le opinioni interessate dei gruppi elettrici) nel 
peo, assumendo il 1938 come anno di riferimento, si :con- 

ntano gli aumenti verificatisi in vari paesi rispettivamente 
nell'indice generale dei prezzi all’ingrosso e. nell'indice delle 
tariffe elettriche. Tra tutti i paesi considerati l’Italia è il solo 
dove le tariffe elettriche siano aumentate di più dell’indice 
generale dei prezzi: 59 volte. rispetto al 1938 sono aumen- 
tate le tariffe elettriche, 53 volte è aumentato l’indice gene- 
rale. In tutti gli altri paesi s’è verificato il fenomeno opposto: 
in Austria le. tariffe elettriche sono aumentate 3 volte e i 
prezzi all'ingrosso 12; in Francia gli aumenti sono stati ri- 
spettivamente 12 e 25 volte; in Inghilterra 1,54 e 3,35; in 
Svizzera 0,96 (cioè le tariffe elettriche sono addirittura di- 
minuite rispetto al 1938) e 2,40; negli Stati Uniti 0,88 (an- 
che qui le tariffe sono diminuite) e 2,26. 

Tuttavia, nonostante questo brillante primato, i capi del- 
la Edison non sono soddisfatti: il 13 ottobre scorso, all’as- 
semblea dell’ANIDEL, il presidente di quell’associazione che 
raggruppa tutti i gruppi elettrici italiani ha detto: « L’indu- 
stria elettrica è la sola ancora sottoposta ad un rigido con- 
trollo benché siano cessate le ragioni che ‘avevano determi- 


nato il blocco dei prezzi, delle tariffe, dei contratti. Tale si- 
tuazione non è ulteriormente ammissibile, sia perché la no- 
stra industria è altamente benemerita del paese per il senso 
di responsabilità con il quale ha sempre esercitato le proprie 
funzioni, sia per la modestia che l’incidenza dell’energia elet- 
trica ha sul reddito totale della nazione ». 


tute, all’incir- 


Queste stesse argomentazioni sono state ri . 
nomist”. Per 









Le spese degli esaminatori 


ONO stato commissario agli esa- 
mi di maturità presso il liceo 
classico di Brindisi. Gli esami si 
sono conclusi a fine settembre. Ho 
sostenuto le spese di trasferta. 
Siamo arrivati a novembre e fino- 
ra non m'è stata rimborsata nep- 
pure una lira, Non si tratta d’una 
me, Questa è ormai la rego- 

la. E poiché "tengo famiglia” mi 
tocca, per tirare avanti, fare un 
debito in banca per il quale natu- 
ralmente devo pagare gli interes- 
si. C'è un rimedio? Penso di sì. I 
commissari d'esame, quale prima 
quale dopo, finiranno con l’accetta. 
re le "bustarelle” che così spesso 
vengono loro offerte da candidati 
disposti a comprarsi il pezzo di 
carta”. Per effettuare la prima e 
più necessaria riforma degli esa- 
mi di stato non c’è bisogno di de- 
creti legge. Basterebbe che il mi- 
Dia d'onestà pugantio puntualmente 
pio d’onestà pa pun mente 
i commissari d’esame e che poi col- 
pisse severamente i casi di corru- 


zione. 
CESARE REVELLI, 
LICEO DE SIMONE, LECCE 


S. Marino 


SULL'”"ESPRESSO” del 18 otto- 

bre, è apparso un articolo di 
Gianni Corbi, dal titolo ”Il giudi- 
ce poleggioto: Fueoigionti è arrivato 
a San 





stato costretto ad espatriare ». 

Io non contesto al signor Corbi 
la facoltà d’assumere la difesa del 
signor Giacomini e dei 27 condan- 
nati dal giudice Michele Grifa, ma, 
seccato dai frequenti riferimenti 
alla mia famiglia o a taluni suoi 
componenti, credo sia mio dovere 
e diritto ristabilire la verità, affer- 
mando che furono proprio i Gozi 
ad essere perseguitati sotto il so- 
cialcomunismo, dalla potente fa- 
miglia Giacomini e dai suoi fana- 


tici accoliti (molti dei quali oggi si 
sono alleati alla Democrazia cri- 
stiana, come il serpente si ribella 
al ciarlatano); giunto il tempo del- 
la rivalsa (cioè "’Rovereta”) la fa- 
miglia Gozi, mentre da più parti 
si gridava al ”crucifige”, si è 
chiusa in un assoluto riserbo, ed il 
sottoscritto, per aver pronunciato e 
scritto parole di moderazione, si è 
visto colpire dall’accusa di filoco- 
munismo e di tradimetnto. 

AVV. GUIDUBALDO GOZI 


* La precisazione inviataci dal- 
l'avvocato Guidubaldo Gozi ci 
riguarda soltanto per la frase 
in cui sono contenute queste 
quattro parole: «composta di 
squadristi fanatici», Gli diamo 
atto .che invece di « squadristi 
fanatici » avremmo dovuto scri- 
vere «gerarchi fascisti fanati- 
ci». La famiglia Gozi, infatti, 
dal 1925 al 1944 ha fornito i qua- 
dri dello stato maggiore fascista 
Sanmarinese: Girolamo Gozi, 
segretario di Stato all’Interno e 
agli Esteri e commissario del 
partito fascista; Girolamo .Go- 
zi, maestro di seppe ed in- 
vestito di alte caric 
lizia; Manlio Gozi, 
delle Poste e segretario dei sin- 
dacati fascisti. Altri Gozi dete- 
nevano nello stesso periodo le 
maggiori leve del potere: come 
Gino Gozi, contabile governati- 
vo; Federico Gozi, tesoriere go- 
vernativo, Gemino Gozi, diret- 
tore dello stato civile. Le vessa- 
zioni a cui furono sottoposti gli 
antifascisti di San Marino da 
parte dei gerarchi e delle auto- 
rità locali, come del resto acca- 
deva in tutte le regioni d'Italia, 
furono innumerevoli. Non coxn- 
testiamo all'avvocato Gozi il 
merito d’essersi comportato Ju- 
rante la recente crisi ari- 
nese con moderazione: Ma c'e 
da aggiungere che oggi a San 
Marino le famiglie deten- 
gono il potere non sono né i 
Gozi né i Giacomini ma quelle 
dei gerarchi damocristizni. è 





Una colonia al Cinquale 


L CINQUALE, il tratto più pit- 
toresco della fascia balneare fra 
Marina di Massa e Forte dei Mur- 
mi, corre il rischio d'essere detu- 
pato da un'enorme colonia marina 
che l’ENPAS intende costruirvi. 
Questo progetto è per molti motivi 
essurdo. Infatti a prescindere dai 
motivi estetici è necessario nota- 
re come difficilmente si sarebbe 
potuto trovare una località mas- 
no adatta per dei bambini dai set- 
te ai dieci anni, Essi infatti dovreb- 
bero attraversare per recarsi sulla 
spiaggia, quattro volte al giorno il 
viale che va da Viareggio a Mari- 
na di Massa, viale che nei mesi 
estivi è percorso ‘da un traffico Ne 
tensissimo e velocissimo che ne fa 
una delle strade più pericolose d’I- 
talia. Sarebbe stato quindi logico 
se l’ENPAS avesse cercato altrove 
il terreno adatto specie conside- 
rando che non le sarebbe stato 
difficile trovarlo; nella nostra z0- 
na infatti non mancano le locali- 
tà a ciò utilizzabili. Perché invece 
malgrado il motivo che abbiamo 
addotto e malgrado le proteste del- 
la popolazione l’ENPAS insiste sul 
terreno precedentemente scelto? 
Non vorremmo che causa di ciò 
fossero alcuni aspetti economica- 
mente poco chiari dell'intera fac- 
cenda: i terreni del Cinquale costa- 
no oggi in media duemila lire al 
mq. L'ENPAS invece li ha pagati 
cinquemila lire al mq. 
L’ASS. PRO CINQUALE 


Alberi 


isitando il Molise, quando giun- 

si in questo paese, lo trovai 
tutto coperto di alberi. Rimasi at- 
tonito a sapere che di bene così 
grande per questo luogo era stata 
opera il solo suo parroco, Dammia- 
no Petrone, Egli non dava altra 
penitenza ai peccatori, che di pian- 
tare alberi nei loro poderi, e 
quando non ne avevano, in quelli 
dei iunti o dei vicini. Le 
piantagioni si facevano in ragione 


del numero e della qualità dei 
peccati ». 

Questo gustoso racconto si trova 
nella ” Descrizione dello Stato an- 
tico e attuale del Contado di Mo- 
lise” che Giuseppe Maria Galan- 
ti, l’acuto osservatore delle condi- 
zioni politiche ed economiche del 
Mezzogiorno, pubblicò a Napoli 
nel 1781. 

Ne sommettiamo la morale alle 
competenti autorità da cui dipen- 
dono le distruzioni di alberi av- 
venute in questi giorni e quelle 
ben più gravi, manicciate. 

Di che verde e di che frutti po- 
tremmo godere se anche ai nostri 
peccati si applicasse la penitenza 
imposta dal buon parroco di Mon- 
tagnano! 

PIETRO SCALFARI, ROMA 


Rancio 


A lettera della recluta del CAR 

di Cuneo apparsa sul n. 42 de 
l’ ’Espresso”, dovrebbe dare inizio 
a un dibattito sulle condizioni dei 
soldati italiani. Per ciò che mi ri- 
guarda devo dire che la mia espe- 
rienza mi porta a dare ragione al- 
la recluta di Cuneo, Io sono quello 
che in gergo militare si chiama 
"nonno”, ho cioè quasi finito il mio 

riodo di servizio e ho girato mol- 
È caserme in svariate parti d’'Ita- 
lia e dovunque ho visto che la si- 
tuazione è uguale se non peggiore 
a quella denuciata dalla recluta di 
Cune 





0. 

«Infatti a Cuneo sono fortunati 
ad avere sessanta grammi al gior- 
no di formaggio da tavola, a noi 
ne danno solo ventiquattro. Anche 
la razione d'olio è insufficiente: 
quaranta grammi, di cui venti di 
cosiddetto olio di oliva e venti d'olio 
di semi, A volte la carne che ci vie- 
ne data è avariata tanto che nel- 
l'esercito non sono rari i casi d'av- 
velenamento collettivo, Questa si- 
tuazione è aggravata dal fatto che 
la disciplina è ancora applicata in 
modo rigido e antiquato. 

CAPORALE E. P. 


L’ESPRESSO * 15 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 2 














di GIANNI CORBI 


OMA. Dopo trenta ore di dibattito, i 156 dirigenti comunisti che 

hanno partecipato dal 4 al 6 novembre all’ultimo comitato centrale 
del PCI hanno fatto ritorno nelle loro federazioni. Quale idea si siano 
formata dal dibattito è difficile dirlo. Certo, hanno capito che qualche 
cosa s'è messo in moto. Una sola direttiva precisa è emersa dai lavori: 
il IX congresso del partito convocato per il 30 gennaio a Roma avrà lo 
scopo di « liquidare gli ultimi residui di massimalismo settario e dì dog- 
matismo che ancora circolano nel partito comunista italiano ». 

La decisione della recente assemblea comunista (che comprende i 110 
membri del comitato centrale e i 46 della commissione centrale di con- 
trollo) non ha trovato impreparati i destinatari dell’accusa di dogma- 
tismo. La vecchia guardia del partito, il ’cimitero degli elefanti”, che 
Togliatti e Amendola hanno confinato nella commissione di controllo, 
sanno da tempo che il IX congresso, nelle intenzioni dell’attuale segre- 


teria del partito, dovrà segnare uf- 
ficialmente, di fronte ai delegati, 
la fine della loro carriera di diri- 
genti. 
Il modo e la vivacità con cui gli uo- 
mini sospettati d’eresia massimalista 
hanno reagito, sono stati forse il mo- 
tivo più interessante del dibattito svol 
tosi durante il comitato centrale del 
PCI. Lo stesso ispiratore della nuova 
ondata, Giorgio Amendola, se n'è stu- 
vg ed allarmato. Soprattutto quando 
a ascoltato queste parole pronuncia- 
te da Mario Montagnana, uno degli 
stalinisti più intransigenti che in questi 
ultimi trent'anni abbia prodotto il 
PCI: « Una delle conseguenze più 
gravi delle posizioni settarie conserva- 
trici di cui molti compagni non sono 
riusciti a liberarsi, ha portato, fra l’al- 
tro, ad una seria deficenza nel nostro 
lavoro... dovuta ad errori commessi, 
negli anni scorsi, nella tattica sindaca- 
le e nella valutazione dei mutamenti 
introdotti nella fabbrica ». Poche ore 
dopo era lo stesso presidente della 
commissione centrale di controllo 
Mauro Scoccimarro, che per il suo 
passato è forse il leader più rappre- 
sentativo dell’ala massimalista, a sfer- 
rare un duro attacco contro lo sche- 
matismo ideologico che ancora cir- 
cola nel partito comunista. « Bisogna 
svolgere » ha detto Scoccimarro scan- 
dendo le parole e guardandosi intorno 
per scorgere le reazioni dell’uditorio, 
« un’azione decisa sul piano ideologi- 
co contro il settarismo; per la maturi- 
tà ideologica, la chiarezza politica e 
lo sviluppo della democrazia interna 
del partito, che sono le condizioni ne- 
cessarie per realizzare una nuova a- 
vanzata del partito, che significhi a- 
vanzata di tutte le forze democratiche, 
e la vittoria della democrazia italiana». 


L’intransigente 


ER capire la portata del nuovo at- 

teggiamento assunto dalla vecchia 
guardia comunista bisogna premettere 
che esso è dettato non tanto da oppor- 
tunismo quanto da un preciso calcolo 
politico che quasi certamente prelude 
ad una ripresa delle lotte di correnti 
all’interno del partito. Tre anni fa, 
nell'autunno del 1956, mentre nelle 
federazioni s’eleggevano i delegati al- 
l'VIII congresso del PCI, Togliatti, 
nell’ultimo comitato centrale, aveva 
indicato la nuova politica del partito; 
lotta al revisionismo definito senza 
principi (cioè a coloro, come il depu- 
tato Antonio Giolitti, che chiedevano 
una diversa applicazione del centrali- 
smo democratico); e lotta al massima- 
lismo, cioè a Pietro Secchia e agli ulti- 
mi staliniani. 

Erano i giorni che avevano seguito 
il 3 novembre 1956, cioè il secondo 
intervento sovietico in Ungheria, e in- 
tere zone comuniste, in particolare i 
centri operai del nord, erano in agita- 
zione. In attesa d’un chiarimento, il 
segretario del PCI, dopo essersi alli- 
neato con la politica sovietica in un 
momento in cui sembrava che i vec- 
chi staliniani come Molotov e Kaga- 
novic, e i nuovi staliniani come Suslov, 
avessero prevalso su Kruscev, s’atte- 
stò su una posizione centrista e di 
marcato tatticismo: 

Il primo tempo dell’epurazione si 
rivolse soprattutto contro 1 revisionisti. 
Giorgio Amendola, responsabile della 
macchina organizzativa del partito, 
cioè di quasi tutte le leve di comando, 
fu l’esecutore intransigente di questa 
politica. Il suo discorso polemico nei 
confronti dei revisionisti fu una sor- 
presa solo per chi non conosce con 
quale spregiudicatezza abbia fondato 
la sua fortuna di leader politico. Alla 
vigilia dell'VIII congresso l’ala rinno- 
vatrice del PCI gli aveva dato la pro- 
pria fiducia guardando a lui come ad 
un possibile Kruscev italiano. Giorgio 
Amendola, infatti, era il leader più an- 
ziano ed autorevole della seconda ge- 
nerazione comunista, portava un gran- 
de nome quale garanzia d’una svolta 
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| ideologica in senso democratico, e si 
presentava al partito come l’unico uo- 
mo in grado d’attuare una politica che 
ormai sembrava preclusa a Togliatti. 
Amendola, invece, deluse queste spe- 
ranze dimostrandosi intransigente con- 
tro i revisionisti nelle federazioni, nel 
comitato centrale, nei sindacati, e so- 
stituendoli con uomini di sua fiducia. 

S'è delineata così all’interno del PCI 
quella nouvelle vague” di comunisti 
amendoliani che oggi suscita qualche 
diffidenza in molte zone del partito 
comunista. Quali sono i motivi che 
stanno all’origne di questo allarme? 
Come capo dell’organizzazione, Amen- 
dola controlla da molti anni la macchi- 
na del partito: i segretari di federa- 
zione fanno la fila davanti alla sua 
stanza per essere ricevuti, il lettore 
dell’ ”’Unità” vede comparire il suo no- 
me stampato con caratteri sempre più 
grandi. Durante le ultime elezioni poli- 
tiche è riuscito a far escludere dalle 
liste il 22 per cento dei parlamentari 
che s'erano mostrati meno disposti ad 
accettare la linea imposta dalla segre- 
teria del partito. I nuovi deputati e se- 
natori sono per il 90 per cento uomi- 
ni a lui vicini; almeno due terzi dei 
quaranta nuovi membri del comitato 
centrale gli debbono la promozione, 
come Luciano Barca, Giorgio Napoli- 
tano, Mario Vianello, Abdon Alinovi, 
Emanuele Macaluso, Otello Nannuzzi; 
nella segreteria del partito può con- 
tare sull'appoggio completo d’almeno 
due dirigenti: Enrico Bonazzi e Paolo 
Bufalini. 

L'influenza di Amendola, già forte 
nel Mezzogiorno, s’è estesa in quest’ul- 
timi due anni anche nelle federazioni 
finora controllate dai sospetti d’eresia 
massimalista. Nelle tre grandi città 0- 
peraie del nord (Milano, Torino c Ge- 
nova) troviamo a capo delle federa- 
zioni comuniste, amendoliani convinti 
come Cossutta, Pecchioli e Noberasco. 

L’episodio determinante che ha de- 
ciso i membri della commissione cen- 
trale di controllo ad uscire in campo 
aperto, attacando Amendola in que- 
st’ultimo comitato centrale, è avvenuto 
nei mesi scorsi a Bologna. Il capoluo- 
go emiliano è sempre stato diretto dai 
comunisti più intransigenti: da Anto- 
nio Roasio, da Arturo Colombi e at- 
tualmente da Celso Ghini, segretario 
regionale per l'Emilia: tutti uomini 
che hanno dietro le spalle un movi- 
mentato passato rivoluzionario. Ma 
nell’ultima conferenza regionale, A- 
mendola ha riservato ai comunisti emi- 
liani una sorpresa: la relazione politi- 
ca non fu letta da Celso Ghini ma dal 
nuovo segretario della federazione di 
Bologna, l’'amendoliano Fanti. 

Da quel momento i contatti e le riu- 
nioni fra gli oppositori di Amendola 
s’infittirono. Alla congiura per dimi- 
nuire il peso politico del capo dell’uf- 
ficio organizzativo partecipavano E- 
doardo D'Onofrio e Mauro Scoccimar- 
ro, fondatori del PCI dopo la scissio- 
ne di Livorno del 1921; professionisti 
della rivoluzione a Mosca, in Spagna, 
al Messico come Vittorio Vidali e An- 
tonio Roasio; i superstiti del gruppo 
torinese dell’ "Ordine Nuovo”. Uomi- 
ni stanchi e delusi ma che conservava- 
no nel partito posizioni importanti. Per 
prevenire Amendola ed il suo gruppo, 

essi dovranno evitare d’essere qualifi- 
cati davanti al IX congresso come rap- 
presentanti di quel settarismo che im- 
pedisce il buon funzionamento del par- 
tito indebolendo i legami con le masse 
cattoliche ed il ceto medio. Se l'VIII 
congresso era servito ad Amendola, i- 
spirato da Togliatti, per liquidare l’ala 
revisionista, il IX è l'occasione per re- 
legare definitivamente ai margini del 
partito i rappresentanti più qualificati, 
sia negli organi di direzione che nelle 
federazioni, dell’ala massimalista. To- 
gliatti è ancora l’ispiratore di questa 
politica? E’ quanto cercheremo di ca- 
ire, ma la risposta definitiva la darà 
il congresso. 

Questo spiega perchè sia stata pro- 
prio la vecchia guardia del PCI a por- 
tare un attacco frontale allo schema- 
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tismo ideologico di cui molti comunisti 
sono ancora infetti. I Montagnana, i 
D'Onofrio, gli Scoccimarro, che dove- 
vano figurare in veste di condannati al 
IX congresso, si sono improvvisamen- 
te spostati dalla parte del plotone d’e- 
secuzione. Scorrendo i resoconti pub- 
blicati finora dall’ ’Unità” ci si rende 
conto che la vecchia guardia non s'è 
limitata a difendersi ma ha scoperta- 
mente criticato i metodi di direzione 
dell’attuale segreteria. 

I rilievi sono di vario tipo: ‘vanno 
della flessione degli iscritti alla man- 
canza di mordente rivoluzionario, dal 
disinteresse degli operai per i proble- 
mi sindacali, alla necessità di migliora- 
re i rapporti col partito socialista. 
La parte centrale del dossier che da 
tempo la vecchia guardia sta preparan- 
do contro Giorgio Amendola consiste 
nella documentazione degli errori, so- 
prattutto ideologici, commessi dall’at- 
tuale direzione a Torino e in Sicilia. 


Lacune 


A situazione torinese preoccupa da 
L tempo i dirigenti del PCI. Essa in- 
fatti è considerata il campione d’uno 
stato d’animo capace d’allontanare dal 
pro quella che è stata considerata 
inora l'avanguardia della classe ope- 
raia italiana. Gli iscritti torinesi mani- 
festano la loro insoddisfazione non 
comprando l'Unità”, disertando le 
riunioni di cellula o le assemblee sin- 
dacali. Per molti di loro la gita in mo- 
toscooter o il mese di villeggiatura so- 
no beni già acquisiti e non minacciati 
da nessuno. Sono gli effetti fatali del 
benessere e degli altri privilegi otte- 
nuti settorialmente. «Non bisogna me- 
ravigliarsi di questa situazione di disa- 
gio », dicono però gli accusatori del 
capo dell’organizzazione del partito, 
senza badare alle condizioni eccezio- 
nali degli operai torinesi, « quando ve- 
diamo Amendola e i suoi amici prefe- 
rire alla lotta nelle fabbriche la politi- 
ca delle alleanze ». 

In questa critica ai metodi di dire- 








zione del PCI Scoccimarro, Montagna- 
na e D’Onofrio hanno trovato un al- 
leato nel segretario generale della 
CGIL Agostino Novella. Novella do- 
po l'operazione Milazzo denunciò i pe- 
ricoli a cui possono portare il troppo 
tatticismo e l’intrigo parlamentare. Per 


ottenere un immediato vantaggio poli- 
tico e qualche favore a palazzo dei 
Normanni i sindacalisti comunisti sici- 
liani hanno finito col diventare alleati 
dei grossi agrari. A Palermo non si 
parla più di lotta fra l'operaio e l’in- 
dustriale siciliano, ma si favorisce una 
alleanza fra siciliani, sfruttati e sfrut- 
tatori, contro i monopolisti del nord. 
Mentre la CISL rinvigorisce la sua a- 
zione sindacale, la CGIL smobilita. 
Altre critiche sollevate durante tut- 
to il corso del comitato centrale fan- 
no prevedere quale sarà la linea di 
condotta degli antiamendoliani al IX 
congresso del PCI. E’ risultato eviden- 


te lo sforzo di contrapporre alla giova- . 


ne guardia allevata in questi anni da 
Amendola una nuova leva di dirigenti 
comunisti reclutata fra la classe ope- 
raia. Il tema del discorso pronunciato 
da Antonio Cicalini, uno dei maggiori 
indiziati di settarismo, è stato: « Me- 
no tatticismo e più coerenza rivolu- 
zionaria ». A questo rilievo Amendola 
ha reagito debolmente con l’aria di 
scusarsi. Gli anziani, in seguito alla 
distenzione arrivano ad assumere po- 
sizioni massimalistiche che oggi acqui- 
stano un accento quasi titino. 

Anche gli uomini ieri sospettati di 
revisionismo, come Fausto Gullo, so- 
no in atteggiamento critico verso la 
segreteria. E’ possibile quindi un’al- 
leanza eterogenea fra la destra e la si- 
nistra del PCI, che al congresso po- 
trebbero ritrovarsi unite per far rica- 
dere su Amendola l’accusa di trasfor- 
mismo ieri mossa a Togliatti. L’oppo- 
sizione manca ancora d’un capo, ma 

trebbe trovarlo domani in Luigi 

ngo che ha avuto per Amendola 
parole molto critiche: « AIl’VIII con- 
gresso », egli ha detto, « ponemmo .il 
problema di rinnovare i metodi di di- 
rezione, d’organizzazione e di mobi- 


litazione. Le recenti esperienze hanno 
posto in luce persistenti lacune d’o- 
rientamento, incertezza d’azione, resi- 
stenze di varia natura ». 

Molti delegati hanno visto in que- 
sta frase una risposta indiretta di Lon- 
go al tentativo di coinvolgerlo nel pro- 
cesso ai settari. 1 rapporti personali 
fra Longo ed Amendola non sono mai 
stati cordiali: sarebbe difficile imma- 
ginare due uomini più diversi in tutto. 
Mentre il primo ha pochi amici, è di- 
screto e legge solo opere di storia o 
studi militari, il secondo è incline al- 
l'amicizia e alla cordialità, ciò che na- 
sconde la sua fondamentale intransi- 
genza. 


Il mediatore 


G OMUNQUE se di fronte alle nuove 
Î 





prospettive politiche aperte dalla 

stensione internazionale, le correnti 
che si scontreranno durante il IX con- 
grasso dovessero apparire inconcilia- 

ili, cosa non assurda ma improbabi- 
le, è indubbio che solo Longo avrebbe 
oggi l’autorità e la forza di presentar- 
si ai delegati come un mediatore. Del 
resto egli è sempre stato l’uomo dei 
momenti difficili: si ricorre a lui quan- 
do il partito deve affrontare una situa- 
zione d’emergenza. E’ stato così du- 
rante la guerra di Liberazione, e an- 
che quando, dopo l’attentato a To- 
gliatti, sembrò che l’Italia fosse alla 
vigilia d'una rivoluzione. 

In questa polemica ideologica già 
sufficientemente delineata potrebbero 
inserirsi i nomi di tre dirigenti che 
hanno la possibilità di diventare i fu- 
turi leaders del partito: Pietro Ingrao, 
Mario Alicata e Giancarlo Pajetta. Il 
primo, si sa, è considerato da anni il 
vero delfino di Palmiro Togliatti, è 
stimato, gode molte simpatie, e il suo 
discorso illustrativo delle tesi politiche 
per il IX congresso è stato seguito con 
molta attenzione dai delegati, soprat- 
tutto quando ha esaminato il proble- 
ma dei rapporti col PSI. « La base, 
il perno di questi nuovi schieramenti 





e della nuova maggioranza », egli ha 
detto, « resta per noi la collaborazio- 
ne con i socialisti, per la quale avan- 
ziamo nel progetto di tesi proposte 
concrete, che tengono conto della real- 
tà e della politica attuale del PSI ». 

Può anche darsi che Ingrao, appog- 
giato da Alicata e da Pajetta, abbia 
addirittura sviluppato una serrata cri- 
tica retrospettiva su una lunga serie 
di errori commessi in questi due anni 
nei confronti dei socialisti. Pochi san- 
no, infatti, che nell’aprile del 1957, 
subito dopo il congresso del PSI a Ve- 
nezia, Amendola aveva dato il via 
alla campagna contro i socialisti, con 
la speranza d’imporla a tutto il parti- 
to. Fu Ingrao, responsabile della stam- 
pa e A a impedire la rea- 
lizzazione di questo piano, inviando 
alle federazioni una circolare nella 
quale s’invitavano i dirigenti periferi- 
ci a non tener conto delle direttive di 
Amendola. 

E’ certo che l’intervento di Ingrao 
è stato il più spregiudicato e meno 
conformista di quanti siano stati pro- 
munciati in questi ultimi tempi in una 
assise comunista. 

Forse Ingrao ed Alicata si rendono 
conto che nella storia del loro partito 
un periodo finisce e ne comincia un 
altro ih cui essi possono trovarsi a 
rappresentare la seconda generazione 
comunista. 


Il nuovo centro 


A domanda che la maggioranza dei 

comunisti si pongono, si riferisce 
però alla posizione politica che assu- 
merà il segretario del -partito. Finora 
oscillante tra revisionisti e massima- 
listi, arroccato su una posizione cen- 
trista che svela la sua vera vocazio- 
ne d’uomo politico, Togliatti ha oggi 
dato a molti l'impressione di voler in- 
vece sottolineare il carattere rigida- 
mente classista ed operaista del PCI. 
La sua interpretazione delle conse- 
guenze della distensione, mentre è spie- 
gabile con le legittime preoccupazioni 
del leader d’un grande partito di fron- 
te ai cambiamenti che possono pro- 
dursi nel mondo, dà la misura della 
fedeltà di Togliatti alla sua tattica tra- 
dizionale. Ancora una volta si sposta 
al centro in modo da lasciare aperta 
la possibilità d'una sintesi tra le tesi 
che sente affiorare nei due gruppi. 

A proposito di questi gruppi biso- 
gna dire che parlare di destra e di si- 
nistra è oggi quasi impossibile. In un 
certo senso, Scoccimarro, Longo e 
Secchia sono i conservatori della tra- 
dizione del partito. Li abbiamo defi- 
niti la vecchia guardia. Ciò che però è 
pertinente fino ad un certo punto per- 
chè, diminuite le pressioni esterne sul 
PCI, verso di loro confluiscono per 
esempio elementi più giovani, forse ad- 
dirittura alcuni ieri sospetti di revisio- 
nismo. Anche i giovani sono tali per 
modo di dire, nè possono dirsi di de- 
stra qualora si usi questa parola per 
definire posizioni socialdemocratiche. 
Per ora si può dire che in Amendola 
c'è un maggiore possibilismo. Anche 
il nuovo centro ha caratteristiche tat- 
tiche e vede accanto a Togliatti uomi- 
ni d’ogni generazione. Esso accetta te 
tesi del colloquio coi cattolici alla ba- 
se, confessa d’essere pronto a scaval- 
care Nenni votando a favore d’un go- 
verno di centro-sinistra e nello stesso 
tempo non rifiuta propositi massima- 
listici espressi per esempio dal senato- 
re Secchia. Il nuovo centro di Togliatti 
sembra anzi cercare i contenuti di nuo- 
ve agitazioni sociali capaci di mettere 
in crisi la DC nei settori più delicati, 
per esempio nelle campagne dove si 
prepara un’azione per abolire la mez- 
zadria, dando la terra a chi la lavora. 

"La terra ai contadini”, ’’apertura 
ai cattolici della base”, non sono per 
il nuovo centro concetti contrastanti 
ma anzi elementi che convergono ver- 
so il medesimo fine: mettere in crisi 
la DC e far sì che le masse contadine 
si muovano sia per trasformare la de- 
mocrazia cristiana sia per abbando- 
narla. 

Comunque lo si giudichi, il recente 
comitato centrale del PCI, malgrado 
tante reticenze e l’uso consueto d’un 
linguaggio comprensibile solo agli ini- 
ziati, resta il documento più impor- 
tante offerto dai comunisti all'opinione 
pubblica italiana dalla fine della guer- 
ra. Il dialogo all’interno del partito è 
aperto. Il congresso ci dirà fino a qual 
punto le tesi in contrasto potranno es- 
sere liberamente discusse. E’ certo pe- 
rò che il tempo della caccia alle stre- 
ghe è finito ormai anche nel PCI. Tra 
due mesi e mezzo scopriremo’ l’altra 
faccia di quel pianeta in parte scono- 
sciuto ch'è il comunismo italiano? 


















—ILCASO 
MELONE 


iù e urbano Ignazio Melo. 

+ Jne, dopo esser stato per varie 
settimane aecuratamente pedi- 
nato dagli e - della questu- 
ra di Roma, è stato.arrestato a 
Frosinone sotto l'accusa di sfrut- 
tamento di prostitute e di favo. 
reggiamento. Su di lui, c'è da 
esserne sicuri, s’abbatteranno 
con la massima rapidità i rigori 
della legge, com'è già avvenuto 
poco tempo fa ad un suo fra- 
tello sorpreso a rubare una gom- 
ma d’automobile e processato 
per direttissima. 

Non c'è che da rallegrarsi per 
questa alacrità che agenti’ di 
Pubblica Sicurezza e magistrati 
dimostrano nei confronti della 
famiglia Melone, anche se la 
strettissima sorveglianza e la 
velocità delle procedure sanzio- 
natorie cui essa è sottoposta, a 
differenza di quanto avviene 
per le migliaia di casi consimi- 
li che la cronaca di tutti i gior- 
ni registra, fanno inevitabil- 
mente pensare che gli organi 
dello Stato italiano agiscano 
pene er Toe de 

granag; mosso da ragio 
private one non in obbedienza 
all’obiettività della legge. 

Certo, il caso del vigile Melo- 
ne è sconcertante. In che modo 
un uomo con precedenti fami- 
liari così equivoci e con una mo- 
ralità personale così dubbia ab- 
bia potuto essere assunto nel 
corpo dei vi; urbani rimane 
un mistero che nessuno ancora 
ha provveduto a spiegare. Al- 
trettanto misterioso è il fatto 
che la doppia vita del vigile, in 
alcune ore addetto alla discipli- 
na del traffico stradale e in al- 
tre al reperimento di prostitu- 
te, e. al loro opportuno smista- 
mento presso vari centri di rac- 
colta a Roma e nella provincia, 
abbia potuto così a lungo esse- 
re ignorata dai suoi superiori 
e sia viceversa venuta improv- 
visamente alla luce dopo il no- 
to incidente col questore di Ro- 
ma. E' lecito domandatsi che co- 
sa sarebbe avvenuto se l’irrego- 
lare sorpasso a quel crocevia 
della Cristoforo Colombo fosse 
stato eseguito non già dalla Giu- 
ltetta del questore Marzano, ma 
dall’automobile d’un qualsiasi 
altro privato cittadino. La ri- 
sposta è ovvia. Di fronte alle in- 
giunzioni del vigile e alla vol- 

garità delle sue parole verso lo 
autore dell’irregolare sorpasso, è 
probabile che questi avrebbe re. 
agito come r il questore di 
Roma, senza tuttavia esser pro- 
tetto da una carica che deve in- 
cutere un così terribile rispetto. 
Il seguito della vicenda sarebbe 
stato quello tradizionale in Ita- 
lia: il vigile che trascina il cit- 
tadino al posto di polizia; il cit- 
tadino che viene preso in conse- 
gna dagli agenti di Pubblica Si- 
curezza e trattenuto per tutta la 
notte in guardina sul tavolac- 
cio; lo stesso cittadino che vie- 
ne denunciato per oltraggio e 
resistenza alla forza pubblica; 
infine il processo e l’inevitabile 
condanna. Probabili sanzioni 
collaterali: ritiro della patente 
automobilistica e iscrizione nel- 
l'apposito schedario che contie- 
ne i nomi di tutti coloro venuti 
in qualche modo alle prese con 
la forza pubblica. Dal canto suo 
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| LA SETTIMANA | 


— A Roma non mi ci vogliono? Bene, mi proclamo capo dello Stato. 


Ignazio Melone, sempre nell’i- 
potesi che l’autore del sorpasso 
irregolare sulla Cristoforo Co- 
lombo non fosse stato il que- 
store Marzano, avrebbe conti- 
nuato indisturbato a fare il vi- 
gile urbano di giorno e il pro- 
tettore di prostitute di notte, 
così come migliaia di altri indi- 
vidui fanno a Roma e altrove 
sotto gli occhi distratti della 
squadra del buoncostume. 

Le cose sono invece andate di- 
versamente; in un certo senso. 
è stata una fortuna visto che è 
soltanto a quella contravvenzio. 
ne contrastata che o far 
risalire l'origine diun’inchiesta 
che ha assicurato alla giustizia 
un individuo moralmente tara- 
to. Una cosa comunque è certa: 
dal caso Melone chi esce anco- 
ra una volta diminuito e mor- 
tificato è lo Stato italiano; uno 
Stato inetto e sonnolento, che 
recluta i suoi dipendenti nel 
mondo dei pregiudicati e riesce 
a individuarli e a colpirli sol- 
tanto quando costoro, per loro 
disavventura, abbiano dato fa- 
stidio a un potente che non sop- 

d'esser sottoposto alle 
norme riservate a tutti gli altri 
cittadini. 


GLI AMICI 
DI PACCIARDI 


ERMINATO il congresso de- 

mocristiano con la vittoria 
dei dorotei e la sconfitta dei 
fanfaniani, la catena dei gior- 
nali dipendenti dalla Confindu- 
stria ha spostato il tiro. I] nuo- 
vo obiettivo è il partito repub- 
blicano; il bersaglio da colpire 
è l’on. La Malfa; l’esercito da 
portare alla vittoria è quello 
guidato dall’on. Pacciardi. 

Può sembrare che il nuovo 0- 
biettivo sia quantitativamente 
sproporzionato rispetto a quello 
di ieri: il partito repubblicano 
ha soltanto sei deputati alla Ca- 
mera e nessun rappresetante in 
Senato; non è al governo; i suoi 
voti non sono determinati per 
nessuna possibile maggioranza; 
il suo seguito ne) paese è estre- 
mamente ridotto. Ma i conser- 
vatori italiani sanno perfetta- 
mente quale sia l’importanza 
strategica che può avere, per il 
raggiungimento dei fini che si 
propongono, un capovolgimento 
dell’attuale linea politica del 
PRI e una vittoria della corren- 
te di destra su quella che espri- 
me l’attuale direzione del par- 


| tito. Non a caso, d’altra parte, 


l’on. Moro nella sua relazione al 
congresso democristiano di Fi- 
renze riservò i rimproveri più a- 
spri, mitigati appena da acco- 
rati richiami alla collaborazione 
d’un tempo, al partito repubbli- 
cano. La rottura della coalizio- 
ne quadripartita, l'alleanza po- 
litica ed elettorale con i radica- 
li, la vigorosa ripresa dei motivi 
laici, l'iniziativa stimolatrice nei 
confronti del partito socialista 
e del suo processo verso l’auto- 
nomia, hanno rappresentato dal 
1953 in poi uno sviluppo coeren. 
te di fatti che ha creato alla De- 
mocrazia cristiana e alla destra 
moderata difficoltà rilevanti, 
modificando profondamente lo 
schieramento delle forze politi- 
che italiane. 

I conservatori, e la catena dei 
giornali da essi dipendenti, si 
sono ormai resi conto che un 
partito non vale soltanto per il 
numero dei seggi occupati in 
Parlamento o dei ministri e sot- 
tosegretari in carica, ma per la 
funzione che può ‘esercitare, per 


‘ le iniziative politiche che può 


prendere, per lo scompiglio che 
può gettare tra le file avversa- 
rie. Il loro odio contro La Mal- 
fa è dunque pienamente giusti- 
ficato e le interferenze di vario 
genere attraverso le quali ten- 
tano di condizionare l’anda- 
mento del 0 congresso 
repubblicano sono largamente 
comprensibili. 

Ciò che stupisce è invece che 
vi siano, all’interno del' partito 





repubblicano, uomini e correnti 
che si prestano, forse in buona 
fede, a questo giòco che ha co- 
me posta finale quella di ripe- 
tere sul PRI lo stesso tipo d’o- 
perazione che fu sperimentata 
con successo nel 1954 nel partito 
liberale. Anche allora, attraver. 
so lo stesso tipò d’interferenze e 
di pressioni, le forze conservatri. 
ci italiane riuscirono a svuota- 
re dall’interno il partito libera- 
le e a trasformarlo in una pro- 
iezione politica di alcuni grandi 
interessi economici. Quegli stes. 
si interessi stanno tentando og- 
gi di ripetere il gioco col parti- 
to repubblicano, sebbene questa 
volta l'impresa appaia assai più 
difficile per la natura stessa del 
PRI, per le sue tradizioni, per 
la sua base schiettamente popo. 
lare. e democratica. 

E’ evidente tuttavia che i re- 
pubblicani non possono rimane- 
re a lungo nell’attuale stato di 
lacerazione interna che rende il 
partito impotente e ne paraliz- 
za qualsiasi iniziativa. E’ venuto 
anche per loro il momento d’una 
scelta definitiva: forse per con. 
tinuare a militare nella Demo- 
crazia. cristiana basta esser cat- 
tolici, ma è certo che per stare 
nel PRI essere genericamente 
repubblicani non è più condi- 
zione sufficiente. C'è più diffe- 
renza ormai tra Pacciardi e La 
Malfa di guanto non ve ne sia 
tra Malagodi e Nenni. I due in- 
teressati lo sanno e lo sa tutto 
ìl partito. Continuare nell’ipo- 
crisia ormai non può giovare a 
nessuno. 


L'AVVERSARIO 
DI TOGLIATTI 


URANTE ja recente sessione 

del comitato centrale del 
PCI, l'on. Togliatti ha pronun- 
ciato un giudizio assai severo e 
polemico nei confronti di Nenni 
e del partito socialista. La cosa 
è apparsa abbastanza singolare, 
dato.che tutti i lavori del comi. 
tato centrale sono stati ispira- 
ti da una evidente volontà di 
rinnovamento e dalla decisione 
d’abbandonare i vecchi metodi e 
la vecchia volitica comunista. E 
tuttavia l'attacco di Togliatti 
contro Nenni si spiega proprio 
alla luce di quella volontà e di 
quella decisione. 

E’ diffusa in Italia l'opinione 
che il nuovo corso della politica 
internazionale debba inevitabil- 
mente favorire le fortune del 
partito comunista italiano. Si 
tratta però d'un giudizio super- 
ficiale. Il partito comunista, 
nella sua attuale consistenza. è 
in gran parte l’effetto della 
guerra fredda e del prevalere in 
Italia d’un regime clerico-mode.- 
rato. Allo stesso modo anche la 
consistenza quantitativa della 
DC è l’effetto della guerra fred- 
da e della paura che i comuni- 
sti hanno esercitato sulla bor- 
ghesia italiana. Ambedue questi 
partiti hanno prosperato e si 
sono affermatj puntellandosi re. 
ciprocamente: le affermazioni 
della DC sarebbero incompren- 
sibili senza le simultanee affer- 
mazioni del PFICI, e viceversa. 
Tutti e due hanno tratto moti- 
vo di successo dal pregiudizio 
ideologico, dallo spirito di cro- 
ciata, dalla divisione del mon- 
do in due blocchi contrapposti. 

Le cose stanno per fortuna 
mutando, e con esse sono desti- 
nati a modificarsi anche i rap- 
porti di forza tra i vari partiti 
italiani. In un clima di' disten- 
sione è inevitabile che la guida 
della sinistra italiana passi, pre- 
sto o tardi, al partito socialista. 
Togliatti lo sa, ed è per questo 
che, proprio mentre il PCI di- 
venta più passibilista nella sua 
politica di alleanze, egli non 
trascura d’attaccare Nenni e la 


preoccupa (e 
con ragione) molto di più del 
velleitario riformismo di Fanfa- 


OMA. Una delle caratteristiche più notevoli 

llo "Herter's style”, dello stile di Herter, è 
, a giudizio d 
nuovo 


polemiche, 

La manifestazione più notevole di questo nuo- 
vo modo di procedere, che in realtà è ormai adot- 
tato non solo da Herter ma dall'intero governo 


Stati Uniti, il viaggio di Ike in Asia...), a Washin- 
gton sono state poste le basi d'una svolta poli- 
tica le cui conseguenze sono ancora oggi incal- 

, In tal modo, come ha notato il "colum- 
nist” del "New York Times”, James Reston. al 
contrario di Foster Dulles che minacciava tal- 
volta ”agonizing reaprisals”, ripensamenti ango- 
sciosi, senza mai 


in maniera decisiva su tutta la posizione ameri- 
cana in campo internazionale. 

Di che si tratta? 

Per rispondere a questa domanda bisogna par- 
tire da una premessa: che-in questo dopoguerra 
gli Stati Uniti non sono stati soltanto Il paese 
guida dell'occidente dal punto di vista politico 








DIARIO ITALIANO 


Il viaggio 


I L CASO sembra superato, specie dopo le decisioni del Consiglio dei mi- 
nistri del 7 novembre, eppure si presta ad alcune considerazioni. Lo pro- 
vocò lunedì 2 novembre, una enna da Londra pubblicata dal- 
l Osservatore Romano” in apertura di pagina, c precisamente nella colonna 
dove si registrano spesso le udienze papali. Si registravano, nella corrispon- 
denza lo , giudizi sorprendenti sulla moderatezza di Kruscev ed in- 
fine, sia pure riferite agli ambienti politici d'un paese che da anni ha rico- 
nosciuto la re lica popolare cinese, si notava l’imprudenza di mante- 
nere in condizione di semi-legalità uno stato così grande ed importante. Se- 

iva subito, a frenare la fantasia dei giornali di sinistra ed a placare le 
inquietudini dei giornali conservatori (i quali del resto non avevano dato 


risalto alla corrispondenza londinese del giornale vaticano, o avendola vi- 





|. sta 0 pre rchè avendola letta n’erano rimasti costernati) una nota 
bbe volu 


che avre to essere chiarificatrice in cui si spiegava che ’L’Osserva- 
tore” s'era limitato a pubblicare un dispaccio d'agenzia... 

Eppure l’impressione fatta lunedì dalla corrispondenza apparsa sul gior- 
nale vaticano rimane. Gli scritti ti, sempre la settimana scorsa, sulla 
catena dei giornali cattolici ("Il L'Avvenire”, ”L’Italia”, ecc.) 
e sulla rivista dei gesuiti ("La Civiltà Cattolica”), invece di dissiparla l’av- 

orano proprio per la loro apparente contraddittorietà. La catena dei gior- 
nali cattolici, infatti, sembra aver assunto il compito d’esprimere l’allarme 
penne non solo dal viaggio di Gronchi, ma anche dalla stessa distensione 
internazionale. ”La Civiltà Ca olica”, che non può essere considerata espres- 
sione d’un gruppo d'’intellettuali indipendenti, sembra avere invece la fun- 
zione di spiegare in quali circostanze e con quali garanzie la Santa Sede 
potrebbe essere peperina favorire il nuovo corsò internazionale.’ Natural- 
mente, la con ittorietà che molti hanno rilevato negli san 
ecclesiastici si riflette anche nell’importante rivista diretta da padre Messineo 
che ha pubblicato, proprio nel numero che portava l’editoriale distensivo, 
una piccola nota molto critica sul. viaggio di Gronchi. Il fatto che la radio 
vaticana abbia poi riferito la noticina e taciuto l'articolo ben più impegna- 
tivo di padre Messineo, anzichè provare la contraddittorietà del pensiero 
ecclesiastico in tema di distensione lascia supporre invece due atteggia- 
menti diversi e niente affatto contraddittori: atteggiamento distaccato ma non 
ostile verso i negoziati in corso tra Occidente ed Oriente, irrigidimento nei 
confronti degli effetti che la nuova situazione internazionale potrebbe ave- 
re nella politica italiana. 3 

La Chiesa non può ovviamente rifiutare la distensione nel momento in 
cui è accettata, anzi promossa dalle maggiori potenze occidentali (Stati Uniti 
ed Inghilterra), nè la Segreteria di Stato può collaborare all’azione ritarda- 
trice della diplomazia franco-tedesca, del resto meno univoca di ieri. 
Non s’esclude naturalmente che il Vaticano avrebbe evitato volentieri i 
problemi che la distensione pone; d'altronde, una diplomazia ricca di tra- 
dizioni sarà sempre lieta d’affrontare gli sviluppi pete della situazione 
mondiale anche quando provocano sgradevoli difficoltà. Infine, una poten- 
za con interessi così singolari ha certo qualche cosa da dire e da ottenere 
in un negoziato che coinvolge i continenti, compresa l’Asia, dove la Chiesa 
romana ebbe, e forse ha ancora, grandi interessi. 

Diverso invece sarà fatalmente l’atteggiamento vaticano verso i proble- 
mi che la distensione può provocare Da politica italiana. Certo, pur non 
essendo gli interventi vaticani nei nostri affari interni una novità, non si 
era ancora coinvolto nella polemica il presidente della Repubblica, so- 
spetto d’andare volentieri a Mosca, e colpevole di non aver espresso il suo 
disagio di cattolico costretto ad andare ospite di Kruscev. Era fatale, però, 
che avvenisse. Quando si permette ad un potere esterno di mettere bocca 
nelle cose italiane non ci si deve poi stupire che quel potere diventi sempre 
più esigente. Ieri la Chiesa intervenne con l’aria di partecipare alla difesa 
d’una civiltà occidentale comune. Oggi interviene nella polemica sorta tra 
il Quirinale ed il Viminale sull’invito d'una potenza straniera. 

Era fatale che avvenisse, ma non abbiamo l’impressione che la Santa 
Sede sabbia violato il Concordato, forte semmai del diritto d’interpretarlo 
come sempre nel suo particolare interesse. La Chiesa è contro il viaggio di 
Gronchi probabilmente due ragioni. Prima perchè rendere normali le 
relazioni tra Italia ed SS facilita lo sblocco della tensione interna che 

rmise l’isolamento del ito comunista, poi perché la restituzione del- 
a visita, cioè il viaggio di Kruscev a Roma, provoca un imbarazzo che il 
Vaticano tenta d'aggirare interpretando a modo suo l'articolo del Con- 
cordato sul carattere satro di Roma. Non si tratta quindi d’una violazione 
del Concordato, bensì d’un’interpretazione uaiiatenali che pregiudica an- 
cora una volta la sovranità italiana. 

Il problema dovrebbe dunque interessare non solo i gruppi d'opinione 
puirse ed i giornali (così pochi) gelosi della sovranità italiana, ma anche 

governo, il quale dovrebbe far presente alia Segreteria di Stato vaticana 
che i viaggi del presidente della Repubblica non possono essere sindacati 
dalle cancellerie straniere. Il capo dello Stato italiano può visitare tutti 
i paesi coi quali abbia relazioni diplomatiche e può ospitare tutti i capi di 
Stato (o equiparati) che sia opperteno invitare a Roma. Gli ospiti del 

irinale non possono essere selezionati ‘da criteri religiosi e tanto meno 
ideologici. I viaggi all’estero del presidente della Repubblica italiana ed i 
i in Italia d'altrettanti capi di Stato non possono trovare alcuna limi- 
tazione nel Concordato. Quando si dimostrasse che tale limitazione è im- 
plicita in un articolo del Concordato medesimo, bisognerebbe promuovere 
subito la revisione del testo concordatario. Esso venne firmato e ratificato 
in condizioni politicamente eccezionali. Incluso nel testo costituzionale da 
un voto, potrebbe esserne eliminato da un altro voto espresso con le mo- 
dalità che la Costituzione impone. 

Considerazioni queste rese attuali dallo strano comportamento di organi 
legati alla Santa Sede e dai sospetti che ne sonc derivati, eliminabili questi 
da una maggiore prudenza. A, B. 













COLLABORAZIONE IN SOLIDO 


ma sono stati anche, per usare l’espressione di 
Walter Lippmann, i banchieri di tutto il mondo 


manifestazione più palese di questo 
compito che gli Stati Uniti si sono volontaria. 
mente assunti. Ma la stessa funzio 
adempluta dagli americani in molti altri modi: 
attraverso i prestiti dei vari istituti di credito 
internazionali i cui capitali sono stati versati 
quasi interamente da loro, attraverso le somme 
pagate agli alleati per }1 mantenimento dei G. I. 
stanziati nelle varie basi all'estero, attraverso gli 
investimenti nelle nazioni sottosviluppate, e i re- 
gali di attrezzature belliche, di viveri e d'altri ma- 
teriali, a paesi d'ogni parte del mondo. 

La conseguenza di questa politica è che gli 
Stati Uniti, citre a una notevole pressione sul 
loro- bilancio e sui loro contribuenti, hanno su- 
bito, per più d’un decennio, un continuo dissan- 
guamento di dollari, hanno segultato a trovarsi 
in passivo nella bilancia dei pagamenti e hanno 
quindi visto diminuire in maniera preoccupante 
la loro riserva aurea. Nel 1947 tale riserva era di 
quasi venti miliardi di dollari. Tre anni dopo, 
sottraendo i debiti nel frattempo contratti, era 
ridotta a quindici. Da quel giorno }a bilancia 
dei pagamenti si mantiene quasi costantemente 
passiva per gli Stati Uniti, per una somma che 
oscilla tra un miliardo e due l’anno (con la sola 
esclusione del 1951 che è attivo). Alla fine del 
1955 il valore effettivo della riserva aurea ameri- 
cana è quindi ridotto a dieci miliardi. Il 1956 e 
'57 fanno registrare un notevole miglioramento. 
Ma con la fine di quell’anno la situazione comin- 
cia a precipitare: tre miliardi e quattrocento mi- 
lioni di passivo alla fine del 1958, gessi quattro 
miliardi di passivo previsti per la fine del -1959. 
L’inizio del 1960, comunicano gli esperti del mini- 
stero del Tesoro, vedrà la riserva aurea ameri- 
cana ridotta in pratica alla quarta parte di quel- 
la del 1947. 

In simili condizioni, un cambiamento diventa 
indispensabile: più che dalla volontà degli uo- 
mini, una svolta nella politica americana è im- 
posta da necessità obiettive. Ma quale aspetto 
darle? A quali provvedimenti ricorrere per evi- 
tare che lo slittamento continui? 

In linea di massima si può dire che è possibile 
seguire due strade differenti. La prima è quella 
di limitare i cambiamenti al campo esclusiva- 
mente economico. La seconda è d’impostare il 
problema in termini politici più generali. 

Per il momento il governo americano s'è mos- 
so nella prima direzione, In occasione della riu- 
nione del GATT (l’organizzazione destinata ad 
agevolare gli scambi internazionali) che s'è te- 
nuta a Tokio la scorsa settimana, il sottosegre- 
tario di Stato Douglas Dillon ha invitato i paesi 
presenti a porre fine alla politica di discrimina- 
zione nei confronti dei prodotti americani, eli- 
minando i dazi e i contirigentamenti che in molti ‘ 
paesi rendono impossibile e difficile la libera im- 
portazione dei prodotti industriali degli Stati 
Uniti. Quest’invito ha avuto, tuttavia, un succes- 
so modesto. L'America, infatti, mentre chiede 
l'abolizione delle barriere doganali, adotta da 
parte sua, in vari campi, una politica protezioni- 
stica. E’ difficile quindi che l’invito di Dillon sia 


seguito spontaneamente dagli altri paesi. 


Le misure 


ROPRIO in vista di questo possibile insuccesso, 

Washington, e in particolare il segretario al 
Tesoro Anderson, ha fatto sapere che gli Stati 
Uniti sono disposti a ricorrere anche a mezzi più 
diretti: ad imporre cioè il principio che i crediti 
concessi ai meno abbienti debbano essere 
in parte o interamente spesi per acquistare beni 
prodotti negli Stati Uniti. E' questa la politica del 
"buy american” america; 


{ a no. 

L'efficacia d’una simile politica sarebbe certa. 
Ma più d'uno, e il segretario di Stato è tra que- 
sti (ed al suo fianco s'è già schierato pubblica- 
mente il senatore demotratico William Fullbright, 
presidente della commissione senatoriale per gli 
esteri), è convinto che il danno politico d’una si- 
mile misura sarebbe di gran lunga superiore ‘al 
suo vantaggio economico, Basta riflettere al fatto 
che la propaganda russa in tutti i paesi sottosvi- 
luppati batte oggi essenzialmente su un tema: 
che gli stati capitalisti, costretti a rinunciare al 
vecchio colonialismo della dominazione diretta, 
cercano di sostituirlo con quello nascosto dello 
sfruttamento e del controllo economico. La po- 
litica del buy american rappresenterebbe un aiu- 
to inaspettato a questa propaganda. 

Scartata la via d’aumentare esclusivamente in 
tal modo le proprie esportazioni, gli americani 
hanno a loro disposizione solo mezzi politici per 
risolvere il problema di riequilibrare il gravissimo 
deficit della della loro bilancia dei pagamenti, In 
questa direzione bisogna distinguere le prospetti- 
ve a lunga scadenza da quelle più immediate. 

Per quanto riguarda il futuro meno prossimo, 
la via che Eisenhower e i suoi collaboratori inten- 
dono seguire è cuella di giungere a una forma di 
disarmo sia pure limitato. In tal modo essi non 
solo alleggerirebbero il peso che la corsa agli 
armamenti impone al bilancio americano, miglio- 
rando così la situazione economica del paese in 
generale, ma, limitatamente al problema di rie- 
quilibrare la bilancia dei pagamenti, riuscirebbe- 
ro ad eliminare le spese per gli aiuti militari 
agli alleati e per il mantenimento delle truppe 
americane in tali paesi, spese che costituiscono 
un elemento fondamentale nell'attuale deficit. 

Dato il carattere pressante del problema, 
Washington non può tuttavia fare a meno di 
prendere in considerazione anche misure più li- 
mitate e immediate. Esse sono essenzialmente tre. 

La prima è di rivedere la politica americana 
per quanto riguarda le basi militari all’estero, ab- 
bandonando il sistema seguito per anni d'inviare 
truppe, aerei e missili in ogni paese che fosse 
disposto a riceverli, ma cominciando a vagliare 
attentamente caso per caso, in vista d’una pre- 
cisa valutazione d'utilità strategica. 

La seconda è d’invitare i paesi più ricchi del- 
loccidente a collaborare, non solo con idee e 
buoni consigli ma anche col danaro, all’opera 
d'assistenza economica dei paesi sottosviluppati. 

La terza è d’invitare gli stati alleati a contri- 
buire alle spese per la difesa comune. 

Come dicevamo all’inizio, la decisione dei di- 
rigenti americani di sanare il deficit della loro 
bilancia dei pagamenti (decisione che d’altra par- 
te, non avrebbero potuto non prendere) finirà 
col portare sd una svolta decisiva della palitica 
degli Stati Uniti. L'invito agli alleati di parteci- 
pare a sopportare il peso economico degli aiuti 
ai paesi afro-asiatici, mentre contribuirà ad eli- 
minare posizioni superfàciali e retoriche, avrà in- 
fatti il risultato di saggiare l’effettiva solidarietà 

ondo commista; d'altra parte, la ri- 

alle spese della difesa co- 
mune, oltre d’influire su taluni atteggiamenti ol- 
tranzisti (per. non parlare dell’Italia, la Germa- 
nia è uno dei paesi che proporzionalmente meno 
hanno speso fino a oggi per il loro riarmo) ac- 
celererà il processo, ormai in atto da qualche 
tempo, di revisione, o di dissoluzione, della n 
A, Gam. 
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(@TOIMINS il cenera'e Moshe Davan, es 
capo di Stato Maggiore dell'esercito d'Israele 
A EITLET 


Nord 


MICI NNTARE 


MES ILUETT,I 
PRIGIONIERI 


DOPPIOGIOCO 


ARIGI. Il giudice André Braunschweig ha rifiutato d’arrestare 
Robert Pesquet, l’attentatore dell'ex ministro degli Interni Fran. 
cois Mitterand, Il procuratore della Repubblica ha fatto appello 
contro questa decisione. Se l'appello non fosse accolto, Pesquet sa- 
rebbe solo incolpato di possedere abusivamente un mitra. Mitter- 
rand, se il Senato deciderà di togliergli l'immunità parlamentare, 
sarà incolpato d’oltraggio al magistrato. Egli infatti ha denunciato 
al commissario di polizia un delitto non vero, Anche quest’accusa 
non prevede gravi conseguenze penali, 

Se l'attentato del Luxembourg viene ristretto nei suoi limiti 
giuridici, si riduce a un banale reato di diritto comune. Così la ve- 
rità dei fatti s'allontana. Ma forse è proprio ciò che molti, e lo stes. 
so governo, desiderano. Perchè? Maurice Bourges-Manoury, ex 
presidente del Consiglio del terzo governo della IV Repubblica, 
venerdì 6 ha dichiarato al giudice che Pesquet, in settembre, gli 


in una c0- 


VENITE 


un comizio per il 
A FIT 


durante 






miamita di ebrei immigi 
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Gi ERUSALEMME. Alla mezzanotte del 3 novembre la gran- 
de macchina elettorale ha smesso di funzionare: aperte 
le urne s’è iniziato lo spoglio delle schede. Da questo mo- 
mento le notizie si sono susseguite ed accavallate per alcune 
ore; ”Kol Israel”, la radio israeliana, aveva istituito per l’oc- 
casione un servizio speciale che trasmetteva durante tutta 
la notte i risultati parziali pervenuti. All'alba, la vittoria di 
Ben Gurion era ormai sicura. 

Le elezioni si sono svolte in un’atmosfera di calma ecce- 
zionale; d’altra parte, come si potevano intavolare delle di- 
scussioni animate con l’hamsin, il caldo vento simile allo sci- 
rocco, che aveva fatto salire il termometro oltre i trenta gra- 
di? Ciò non toglie che durante la campagna elettorale ca- 











ratterizzata anch’essa da una 
calma che rasentava spesso 


l’apatia, si siano verificati 
qua e là i soliti casi di pres- 
sioni, di promesse e di minac- 
ce. La legge lo proibisce, ma 
molti sono stati fatti giurare nel 
segreto delle loro case su rotoli 
della Bibbia tascabili, portati in 
giro per l’occasione. 

Il 3 novembre, giorno delle e- 
lezioni, i partiti hanno mobili- 
tato tutti i mezzi di trasporto 
disponibili, dai tassì ai camion, 
per portare alle urne i propri 
simpatizzanti; nei sobborghi la 
gente vestita a festa affollava 
le strade strette e asfaltate solo 
al centro, percorse da un traf- 
fico eccezionale. Alcuni si gode- 
vano lo spettacolo in un’atmo- 
sfera di festa paesana, altri, più 
giovani, passeggiavano ascol- 
tando dalle loro radio portatili 
della musica araba o jazz. Delle 
vecchiette raggrinzite, scono- 
sciute e dimenticate tutto l’an- 
no, o meglio durante i quattro 
anni che vanno da un’elezione 
all'altra, erano di nuovo, im- 
provvisamente, al centro dell’at- 
tenzione degli attivisti di par- 
tito, e provavano, forse per la 
prima volta in vita loro, l’emo- 
zione di salire su una grossa 
macchina americana. 


I partiti 


ER capire cosa significhino 
per Israele le elezioni basterà 
riferire alcune cifre. Su una po- 
polazione di circa due milioni, 
gli aventi diritto al voto sono 
stati quest'anno 1.200.000, ovve- 
ro il 20 per cento più che nel 
1955. Per eleggere i 120 membri 
della Kenesset (Parlamento) bi- 
sognava scegliere tra 24 liste di- 
verse, che hanno presentato un 
totale di 1.790 candidati. Inol- 
tre, nello stesso giorno, sono 
stati eletti anche 5.000 consiglie- 
ri comunali, da. una rosa di can- 
didati tre volte maggiore. E’ 
stato necessario aprire ben 3.000 
sezioni di voto, alcune delle qua- 
li sistemate in tende. 
Sebbene siano state presen- 
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tate 24 liste diverse, non è però 
il caso di parlare d’altrettanti 
partiti. Alcune hanno avuto in- 
fatti solo la funzione di presta- 
nome, mentre una diecina sono 
scomparse il giorno stesso delle 
elezioni. Sono rimasti quindi 
praticamente in lizza otto o no- 
ve partiti; numero comprensibi- 
le dato lo stato ancora fluido 
della democrazia israeliana. 
Questi partiti sono: il Mapai, 
partito di centro che si può 
identificare col centro-destra 
del laborismo inglese, «ma che 
ha svolto una campagna di to- 
no prettamente conservatore, 
invitando gli elettori a non cer- 
care novità e a non fare salti 


nel buio; i due partiti socialisti, 
il Mapam e l’Ahdut Aavodà coi 
quali il. Mapai era in coalizione 
nell’ultimo governo; il piccolo 
partito comunista anti-stalini- 


LE ELEZIONI IN ISRAELE 


BIBBIE TASCABILI 
PER GLI INDEGISI 


sta. Questo lo schieramento di 
centro-sinistra. A destra del 
Mapai ci sono i progressisti, pa- 
ragonabili ai liberali di sinistra; 
essi sono stati sempre fedeli 
compagni di strada del Mapai 
ed è certo che continueranno ad 
esserlo anche nel prossimo go- 
verno. Ci sono poi i sionisti ge- 
nerali, liberali di destra, che e- 
scono da queste elezioni dura- 
mente provati e auasi dimezzati, 
ed il Herut, partito d’estrema 
destra considerato da molti co- 
me meo-fascista, ed appoggiato 
dal sottoproletariato cittadino 
spesso più per motivi sentimen- 
tali che razionali, 


Il successo 


RUPPO a sè formano i due 

partiti religiosi, il Mizrahi e 
l’Agudat Israel, orientati en- 
trambi a destra ma compren- 
denti elementi sociali disparati 
uniti solo dalla fede religiosa. 
Bisogna però notare che nono- 
stante la forte propaganda elet- 
torale svolta nelle sinagoghe, 
nonostante il testamento del 





Rabbi di Brisk che invitava i. 


suoi fanatici discepoli a non di- 
sertare le urne, e l’intervento 
massiccio d’interi seminari al 
seguito dei loro rabbini, i due 
partiti religiosi insieme non 
hanno che il 15 per cento dei 
voti. Israele non è e non sarà 
quindi uno stato confessionale. 
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DAVID BEN GURION 








*ravvisano in ciò 


Lo spostamento più impor- 
tante delle ultime elezioni è 
stato il rafforzamento del Ma- 
pai, il partito di Ben Gurion, a 
spese dei sionisti generali a de- 
stra e dell’Ahdut Aavodà a sini- 
stra: esso ha conquistato una 
posizione di forza quale non ha 
mai avuto in nessuno dei tre 
precedenti parlamenti. Lievi 
vantaggi hanno ottenuto il Miz- 
rahi e il Herut: gli altri sono 
rimasti sulle loro posizioni. 

Le ragioni del successo del 
Mapai, giunto con le liste arabe 
collegate al 42 per cento dei vo- 
ti, possono riassumersi così: 

1. perfetta organizzazione del- 
la macchina del partito e lar- 
ghezza dei mezzi impiegati; 2. 
prestigio personale di Ben Gu- 
rion; la campagna elettorale 
faceva perno sul ritornello « Di- 
te sì al vecchio» (in ebraico fa 
rima); 3. presentazione di uo- 
mini nuovi, giovani e dinamici 
come Moshè Dayan, ex Capo di 
Stato Maggiore e comandante 
supremo durante la campagna 
del Sinai, e come Abba Even, 
che ha brillantemente rappre- 
sentato Israele alle Nazioni U- 
nite negli ultimi dieci anni; 4. 
impostazione della campagna 
elettorale in modo da far ap- 
parire il Mapai come l’unica an- 
cora di salvezza di fronte al pe- 
ricolo di un’ascesa del Herut al 
potere; è probabile che proprio 
tale timore abbia spinto molti di 
coloro che normalmente s’a- 
stengono, a votare per il Mapai. 

Altri due fattori nuovi sono 
apparsi dalle elezioni. Il primo 
è che a pochi mesi dai moti di 
Wadi Salib (‘’L’Espresso” del 23 
agosto ’59), Ben Haroush, l’or- 
ganizzatore e l’eroe di quei mo- 
ti, non sia riuscito, per un mi- 
gliaio di voti, ad ottenere il 
quoziente minimo necessario 
per essere eletto, Nessuna delle 
liste ”comunitarie” s'è afferma- 
ta sul piano nazionale; il che 
significa che il problema dell’in- 
tegrazione non è considerato 
tale da giustificare di per sè la 
presentazione d’una lista. 

Un fenomeno simile s'è .veri- 
ficato tra l'elettorato arabo che 
ha abbandonato le varie liste 
dei notabili locali, per lo più 
collegate a partiti ebraici, ed 
ha votato direttamente per i 
partiti nazionali che preferiva- 
no. I comunisti che traevano la 
loro forza da questo settore del- 
la popolazione, sono stati scon- 
fitti. Mentre alcuni osservatori 
i inizi d'una 
più completa lizzazione 
della minoranza araba, Altri 
collegano invece la sconfitta co- 
munista alla scissione Nasser- 
Kassem, che ha annullato an- 
che l’appello lanciato all’ultimo 
momento da radio Cairo perché 
s’appoggiassero i comunisti. 

E’ certamente prematuro fa- 


aveva detto che un gruppo di 
terroristi voleva ucciderlo. Bour- 
ges-Manoury ha aggiunto che 
Pesquet aveva più volte chiesto 
di parlargli: ottenuto infine un 
colloquio, gli aveva detto che il 
gruppo terroristico cui appartene- 
va aveva deciso d’uccidere tutti gli 
ex presidenti del Consiglio e alcu- 
ne personalità della quinta Repub- 
blica, compreso il primo ministro 
Michel Debré, 

Pesquet ha smentito Bourges- 
Manoury ma non ha potuto ne- 
gare d’averlo incontrato nel giorno 
e nelle circostanze indicate dall’ex 
presidente del Consiglio. Vari ele- 
menti confermano che Bourges- 
Manoury ha detto la verità. Ma 
Pesquet ha continuato per molti 
giorni a girare liberamente tra 
Parigi e la casa di campagna che 
sua moglie possiede in Normandia. 
Anche il suo complice Abel Da- 


I NOSTRI TEMI 


IL PREZZO DEGLI ANTIBIOTICI 


UTTE le specialità medicinali a base d’antibiotici 
T: di vitamina B12, che il consumatore ha pagato 
700 o 800 lire al flacone per circa dieci anni, fra pochi 
giorni verranno messe in vendita a 350-400 lire, cioè 
la metà del vecchio prezzo. Gli uffici del ministero 
della Sanità, dopo aver analizzato i costi di produzio- 
ne di questi medicinali, hanno accertato che essi era- 
no sensibilmente diminuiti da molto tempo soprat- 
tutto per il ribasso delle materie prime necessarie alla 
loro confezione. Il ministro della Sanità Camillo Giar- 
dina, d'accordo cotì il comitato interministeriale prez- 
zi, ha allora invitato i rappresentanti delle industrie 
farmaceutiche a discutere la riduzione dei prezzi e 
ad avanzare le loro proposte di parte. Nel mese di 
marzo fu raggiunto l’accordo per 146 tipi d’antibio- 
tico e 55 specialità a base di vitamina B12; il mini- 
stero però ha continuato ad insistere e la scorsa set- 
timana il ribasso del 50 per cento sul prezzo d'eti- 
chetta è stato concordato per tutti gli antibiotici e la 
vitamina B12 in commercio. Si tratta d’una notevole 
aliquota del consumo nazionale di medicine, essendo 
gli antibiotici diventati uno dei principali farmaci 
per la cura e la prevenzione di gravi malattie sociali. 
Gli uffici del ministero della Sanità probabilmente 
perfezioneranno ora l’analisi di costo d’altri prodotti 
farmaceutici, mentre il ministro Giardina ha pro- 
messo di rendere più frequenti i suoi incontri con gli 
industriali produttori per discutere il problema dei 


prezzi. 


+ Sulla situazione e sul prezzo dei medicinali in Italia 
l'”Espresso” ha pubblicato un’inchiesta di Gianni Corbi 
comparsa sui nr. 13, 15 e 16 del 1957 coi titoli "I pirati 
della salute”, "Due flaconi misteriosi”, ”Il compare bus- 


sa alla porta”. 


BARLETTA 


L GIUDICE Manlio Darisi che istruisce il processo 

contro i responsabili del crollo di Barletta ha ordi- 
nato l’arresto dell’ingegner Cafagna, capo dell’ufficio 
tecnico del comune, e di Eligio Turi, il maggiore fi- 
nanziatore dell'impresa Del Carmine che costruì l’edi- 
ficio crollato. Intanto i consiglieri comunali d’oppo- 
sizione hanno chiesto le dimissioni del sindaco della 


città. 


* Sul crollo di Barletta l’’Espresso” ha pubblicato due 
articoli di Gianni Corbi c Livio Zanetti comparsi sul n. 39 
del 1959 con i titoli ”I pirati del cemento” e "La casa 


cresciuta sul vuoto”. 


re previsioni sul prossimo go- 
verno; si può però affermare 
fin d'ora che Ben Gurion rice- 
verà il mandato di formare il 
nuovo governo, al quale parte- 
ciperanno quelli che vengono 
considerati i due suoi possibili 
successori Dayan e Even. Ben 
Gurion tenterà probabilmente 
agli inizi di sondare il terreno 
per una larga coalizione che va- 
da dai sionisti generali al Ma- 
pam. Ma non è del tutto da 
escludere la possibilità d’una 
coalizione di centro-destra coi 
soli sionisti generali e progres- 
sivi, che permetterebbe al pri- 
mo ministro di realizzare il 
cambiamento del sistema elet- 
torale attuale sostituendo al si- 
stema strettamente properzio- 
nale, attualmente in vigore, un 
sistema maggioritario che eli- 
minerebbe i piccoli partiti. 
Mentre nessun cambiamento 
è prevedibile in politica estera, 
nel campo economico, il Mapai 
avrà ora la possibilità di realiz- 


-zare la politica di liberalizza- 


zione e di svincolo dei salari 
dalla scala mobile, che propu- 
gnano da anni. 


Ss. M. 








huron, l'uomo che materialmente 
sparò la raffica di mitra contro 
la macchina di Mitterrand è rima- 
sto libero. Lui dedica il suo tem- 
po alla visita dei musei. 

Pesquet ha parlato a Bourges- 
Manoury prima e a Mitterrand poi 
d’associazioni terroristiche, Egli 
nega. Ma anche il deputato gol- 
lista Lucien Neuwirth, uno degli 
uomini del 13 maggio, proprio al- 
la vigilia dell'attentato del Lu- 
xembourg, accennò all'esistenza di 
"commandos di assassini ”. 

I commandos d’assassini esisto- 
no, hanno une storia. La loro im- 
presa più clamorosa fu l’attentato 
compiuto ad Algeri contro il ge- 
nerale Raoul Salan. Il colpo di 
bazzoka uccise l'ufficiale d’ordi- 
nanza del generale. L'assassino, 
Kovacs, evaso, vive attualmente in 
Svizzera. Il processo contro di lui 
e la sua banda si celebrò a Pa- 
rigi. La banda del bazzoka ebbe 
pochi fastidi, 

Anche gli assassini di Jean Le- 
maigre Dubreuil, l’industriale pro- 
prietario del giornale ’’Maroc- 
press ”, sono liberi. Uno della ban- 
da, Luis Damiani, confessò tutto 
facendo i nomi dei complici che 
però continuano indisturbati la 
loro attività ’’patriotica”. An- 
toine Mellero e Robert Denard, 
conosciuti nel Milieu come Tony 
e Roger, hanno fondato a Parigi 





un’associazione che si chiama 
"Volontà nazionale”. 

Oltre a ” Volontà nazionale ”, 
Roger e Tony dirigono un altro 
gruppo: quello che va sotte l’in- 
segna di ” Défense des interets de 
la nation”. Di gruppi come que- 
sti, solo a Parigi ne esistono ai- 
meno altri cinque. In Algeria le 
associazioni patriottiche, composte 
d’uomini come Mellero, Kovacs, 
Denard, -Martel, sono ancora più 
numerose. Ognuna comprende sol- 
tanto poche decine d’uomini. An- 
che questo è un particolare indi- 
cativo. Per certi lavori infatti non 
sono necessarie le masse, 

Nei giorni successivi all’attenta- 
to Mitterrand, la 





polizia visitò 
alcune sedi, come quella dell’MP 
13 maggio, ma non fece arresti nè 


trovò armi. Generalmente, quando 
uno di questi gruppi è preso di 
mira chiude la sede, scompare. Poi 
riappare a un nuovo domicilio, sot- 
to un altro nome. È 

Perchè le autorità non riescono 
a distruggere questa attività clan- 
destina? Eppure i terroristi, i 
” Tuers” sono accusati di voler 
uccidere o intimidire non soltan- 
to gii oppositori come Mendès- 
France, o Mitterrand, ma anche 
uomini del governo. Debré, Chu- 
ban Delmas, Chilandon, sono sul- 
le loro liste. 

I francesi hanno l’impressione 
che le autorità non vogliono col- 
pirla. Ma forse le autorità non 
possono, Non bisogna dimenticare 
che fino al 13 maggio del ’58, uo- 
mini che oggi occupano cariche 
pubbliche, (parlamentari, ministri) 
agivano d’accordo a estremisti di 
destra, provocatori, confidenti del- 
la polizia, assassini. 

Dopo il 13 maggio, nacque il re- 


gime: ma in seno ad esso sono 
risorti i contrasti che già divide- 
vanò la Repubblica. Ultras è 


moderati, venendo dalle ’stesse 
ori , sono sotto la stessa eti- 
chétta del gollismo. Ma come pos- 
sono battersi a fondo, scoperta- 
mente, quando i legami e le com- 
plicità che li hanno uniti in pas- 
sato sono così numerosi? Si pre- 
ferisce l’intrigo. L'una e V’altra 
parte usa gli uomini lesti di ma- 
no che sono numerosi e prestano 
volentieri i loro servizi. 


L’intrigo 


N fatto è sicuro: prima che l’at- 
tentato a Mitterrand fosse com- 





piuto, prima che Pesquet raccon- 
tasse tutto a ”Rivarol”, molti uo- 
mini del regime, parlamentari, alti 
funzionari erano al corrente di 
qualcosa. Si fa anche il nome di 
un ministro, 

Il fatto potrebbe essere riassun- 
to così, Pesquet, che è un agente 
provccatore di mestiere, informa 
Mitterrand che un gruppo di ter- 
roristi 10 vuole uccidere. Mitterrand 
ne informa a sua volta alcuni 
amici del governo di tendenza li- 
berale. Questi lo incoraggiano ad 
accettare il rischio. Pensano infat- 
ti che sia una buona occasione per 
disfarsi degli ultras e dei loro si- 
cari. Hanno fiducia in Pesquet, lo 
conoscono, è un uomo che serve 
chi lo paga, credono d’averlo in 
mano. Mitterrand accetta le pro- 
poste del suo attentatore. Si arri- 
va alla notte del 16 ottobre e al- 
la scena del Luxembourg, Mitter- 
rand denuncia l’attentato, A que- 
sto punto Pesquet, forse per pau- 
ra, forse per interesse, passa dal- 
la parte degli ultras. Gli amici mo. 
derati e liberali che Mitterrand ha 
al governo hanno le mani legate. 
Devono abbandonare il loro amico. 

Questo l’intrigo, Ma com'è pos- 
sibile, ci si chiede, che queste 
cose avvengano in Francia? La 
vita politica francese negli ultimi 
tempi s'è gravemente deteriorata. 
Sono quasi vent’anni che la Fran- 
cia vive in modo anormale. Sotto 
l'occupazione tedesca prese il gu- 
sto della cospirazione, dell’atten- 
tato, del terrorismo, del contro- 
terrorismo, del doppiogioco. Un 
susseguirsi di guerre coloniali, di 
avventure ha impedito che l’in- 
quietudine degli anni ’40-45 si cal- 
masse, com'è avvenuto in altri 
paesi. I giovani avventurosi d’al- 
lora sono diventati i ministri e i 
deputati di oggi. 

Mitterrand e Pesquet sono ve- 
nuti alla vita pubblica in quel 
tempo e ne conservano l’impron- 
ta. Mitterrand, dopo un inizio am- 
biguo, ha evoluto verso la demo- 
crazia, le idee di libertà e di giu- 
stizia. Ma gli è rimasto il gusto 
dell’azzardo, del colpo da maestro, 
dell’intrigo. Pesquet, senza l’inge- 
gno e il carattere dell'ex ministro, 
è andato alla deriva. E’ diventato 
confidente della polizia. Nel ’54, 
quando Mitterrand era ministro 
degli Interni forniva notizie sui 
suoi compagni del partito gollista. 
Ha sempre vissuto d’espedienti. 
Più volte ha avuto a che fare con 

la giustizia. Ma qualcuno ha sem- 
pre aggiustato i suoi pasticci. 

Ora forse non sa più nemmeno 
lui per chi lavora. Ha la faccia 
dei furbo e nello stesso tempo del- 
l'uomo spaventato. ” 


M, Can. 
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di NORMANNO MESSINA 





e LIVIO ZANETTI 


OMA. L'Italia e il Principato di Monaco si sono 

incontrati giovedì sera nelle sale del Quirinale e 
si sono scambiati brindisi. Quello del presidente Gio- 
vanni Gronchi a Ranieri e Grace Grimaldi è stato 
il meno protocollare che il capo dello Stato italiano 
abbia pronunciato dal giorno della sua elezione ad 
oggi. A ognuna delle sue frasi talvolta velate di ga- 
lanteria, gli invitati si rivolgevano sorrisi e piccoli 


commenti. 


Ranieri e, Grace, in piedi fra due magnolie e col 
bicchiere di campagne in mano, sembravano i per- 
sonaggi d’una commedia sofisticata; non c’erano fo- 
toreporters, tenuti rigorosamente fuori dalle sale; il 
comportamento di tutti i presenti appariva gaio e 
poco ufficiale, a cominciare da quello del presidente 
della Repubblica. Eppure dietro la disinvoltura di 
Gronchi c’era una seria inquietudine. In quelle ore, 
infatti, il capo dello Stato stava attraversando uno 


dei momenti 

Dalla sala stampa di San Silve- 
stro i giornalisti avevano appena te- 
lefonato agli uffici del Quirinale per 
fafe una domanda strana e inattesa: 
era vero che il capo dello Stato, quel- 
la stessa mattina, in una conversazio- 
ne coi rupzeaianiane dell’Associazio- 
ne della Stampa Italiana aveva attac- 
cato il Vaticano parlando addirittura 
d’una revisione del Concordato? 

Questa la notizia riportata sulle co- 
lonne del quotidiano romano ”Il Tem- 
po”, le cui prime copie erano uscite 
un’ora prima dalle rotative di Palaz- 
zo Wedekind. Nello stesso articolo 
veniva anche ripreso un ”asterisco” 
di Civiltà cattolica”, la rivista dei pa- 
dri gesuiti, violentemente contrario 
alle iniziative di distensione verso 
PURSS ed esplicito nell’indicare « le 
responsabilità del Quirinale » a que- 
sto proposito. 

Erano accuse molto pesanti. Fra le 
denunce e le insinuazioni lanciate a 
Gronchi dai suoi avversari negli ul- 
timi anni, quella di voler modificare 
il Concordato fra l’Italia e la Santa 
Sede era la più sconcertante che si 
potesse muovere a un uomo politico 
d’origine cattolica. E anche la più im- 
mediatamente pericolosa: non solo 
per le ripercussioni che appunto po- 
teva avere in Vaticano, ma per il cli- 
ma che avrebbe creato in seno al Con- 
siglio dei ministri, il quale si riuniva 
due giorni dopo e aveva all’ordine del 


viù difficili 


della 


giorno una questione molto importan- 
te: il progettato viaggio del presidente 
della Repubblica in Unione Sovietica. 

L'informazione pubblicata dal 
’Tempo”, le polemiche sull’opportu- 
nità del vigggio in Russia, erano nuo- 
vi elementi destinati a ingrossare quel 
dossier che contiene la storia dei con- 
trasti drammatici tra il presidente del- 
la Repubblica, il governo e il parti- 
to di maggioranza. 


sua carriera. 


Una partita 
di cinque anni 


LASCIANDO il Quirinale Luigi Ei- 
naudi affidò a un libro ”’Lo scritto- 
io del presidente” la storia del suo set- 
tennio. L'onorevole Gronchi il giorno 
in cui tornerà ad essere un privato cit- 
tadino ha manifestato la volontà di 
fare altrettanto; sarà una testimonian- 
za molto più esplosiva. Naturalmen- 
te oggi al Quirinale si è gelosi della 
materia che Gronchi raccoglie e che 
destina al suo rapporto presidenziale. 
Ed è proprio perché dovranno passare 
degli anni prima che sia pubblicato 
un diario per noi così interessante, noi 
cerchiamo ora di ricostruirne, coi mez- 
zi che abbiamo a disposizione, i pro- 
babili lineamenti. 


L'ODIATO PRESIDENTE 


GRONGHI 


AI centro del dossiér di Gronchi ci 
sono gli uomini che fin dal 19 aprile 
1955 gli si opposero: gli esponenti del 
quadripartito, da Mario Scelba a Gae- 
tano Martino e Giovanni Malagodi a 
Randolfo Pacciardi a Giuseppe Sara- 
gat, coi loro alleati d’oggi, come An- 
tonio Segni e i principali ministri do- 
rotei, e gruppi di pressione che ‘essi 
rappresentano. E’ stata una lunga 
guerriglia quasi senza pause, durante 
la quale i due schieramenti in lotta si 
sono modificati un po’ alla volta, per- 
dendo entrambi vecchi alleati per con- 
quistarne di nuovi. Come s'è aperta, 
come s’è svolta e a che risultati ha 
condotto finora? 

La guerriglia ha avuto inizio nel 
pomeriggio del 19 aprile 1955, quan- 
do Giovanni Gronchi fu eletto presi- 
dente della Repubblica con 658 voti 
su 815, alla quarta votazione, mentre 
gli uomini del quadripartito e i lea- 
ders democristiani della corrente di 
Iniziativa democratica”, sostenitori 
della candidatura Merzagora, subiva- 
no la loro prima vistosa sconfitta. Non 
si trattava, certamente, di sconfitti di 
poco conto, ma degli uomini che con- 
trollavano governo e partito di mag- 
gioranza, con appoggi potenti dall’e- 
sterno dell'ambiente politico, a co- 
minciare da quello dei dirigenti di Cu- 
ria fino a quello della Confindustria. 
Dalla parte di Gronchi erano schiera- 
ti invece, oltre alle opposizioni di si- 
nistra e a una parte delle destre, al- 
cuni circoli vaticani favorevoli a una 
politica meno rigida di quella seguita 
fino allora dal partito democristiano 
nei confronti dei partiti popolari (uno 
fra i principali organizzatori dell’ele- 
zione di Gronchi era stato il padre 
gesuita Messineo che, nella redazione 
di ”’Civiltà cattolica” a Villa Malta, 
s'era incontrato più volte col segreta- 
rio del PSI Rodolfo Morandi per di- 
scutere a lungo il problema. d’una 
nuova politica fra cattolici e sociali- 
sti). Nel partito e nel gruppo parla- 
mentare democristiano, però, Gronchi 
non contava molti alleati; sì e no ven- 
ti persone: i leaders antiniziativisti 
come Guido Gonella, Giuseppe Pel- 
la, Giulio Andreotti, che. dopo il Con- 
gresso di Napoli preparavano la ri- 
vincita, e una quindicina di deputati 
capeggiati da Alberto Folchi, Ferdi- 
nando Tambroni, Dino Del Bo e Rug- 
gero Lombardi. Con queste forze si 
affrontarono i due schieramenti su- 
bito dopo l’elezione del nuovo capo 
dello Stato. 

Da quel momento ha inizio la lun- 
ga partita durata cinque anni, duran- 
te la quale i contendenti hanno conti- 
nuato a guadagnare e a perdere un 
punto a testa senza mai riuscire a so- 
praffare l’avversario. 

Il primo punto andò a vantaggio 
di Gronchi. Il messaggio presidenziale 
da lui letto alle Camere dopo l’elezio- 


ne, fu un colpo duro per il vecchio 
gruppo dei quadripartitisti. In quel 
messaggio, infatti, veniva implicita- 
mente avallata l’accusa di immobili- 
smo che i partiti dell'opposizione di 
sinistra e la parte più vivace dell’opi- 
nione pubblica avevano mosso per an- 
ni ai vari governi centristi presieduti 
da Alcide De Gasperi e poi da Pella 
e da Scelba. 

Gronchi denunciò la mancata at- 
tuazione della Carta costituzionale 
promulgata sette anni prima. Il prin- 
cipali istituti e i provvedimenti che la 
Costituzione prevede, dalla legge sui 
monopoli all’Alta Corte costituziona- 
le, dall’istruzione obbligatoria gratui- 
ta al pacifismo programmatico, erano 
rimasti carta scritta. Ai governi spet- 
tava ora il compito di renderli ae 
ranti, e al presidente della Repubbli- 
ca, "custode della Costituzione”, di 
spingerli a farlo senza indugi. 


Il messaggio 


della speranza 


A lettura del messaggio durò tre 
= Ore, e fu ascoltata con tesa atten- 
zione dai rappresentanti del Parla- 
mento, una parte dei quali l’accolse 
con entusiasmo definendolo il « mes- 
saggio della speranza », mentre l’altra 
si affrettava \a dire che si trattava di 
«eun vero e proprio discorso della Co- 
rona », fatto, paradossalmente, contro 
il primo ministro. Quasi tutti gli uo- 
mini del partito di maggioranza e del 
governo in carica in verità non s’era- 
no aspettati un intervento così impe- 
gnativo, con delle precise indicazioni 
sugli impegni programmatici del go- 
verno. « Gronchi si prende la rivin- 
cita dei quindici anni di quarantena 
a cui l’ha costretto Alcide De Gaspe- 
ri » commentarono i più ottimisti. « E° 
uno sfogo che umanamente si capi- 
sce >». 

Ma Mario Scelba e i suoi collabo- 
ratori s'allarmarono molto di più. Es- 
si si rendevano conto di ciò che ine- 
vitabilmente significava, per il loro go- 
verno, lo slogan « attuazione della 
Costituzione ». La Costituzione italia- 
na, nel suo testo e nel suo spirito, è 
considerata una delle più avanzate del 
mondo. In alcuni dei suoi articoli è 
un programma quasi rivoluzionario, 
per realizzare il quale non bastavano 
e deboli maggioranze centriste condi- 
zionate da ogni parte che s'erano suc- 
cedute fino allora al governo del pae- 
se; solo nuove formule di governo ba- 
sate su nuove alleanze in Parlamento 
e nel paese avrebbero potuto permet- 
tere l'attuazione della Carta costitu- 
zionale più avanzata d'Europa. Il 
messaggio presidenziale dunque era 
un attacco al centrismo e un invito ad 
estendere a sinistra, oltre Saragat e gli 


stanchi socialdemocratici, le formule 
di maggioranza parlamentare. 

Scelba non s’era ingannato. Dal 
1955 ad oggi infatti, la guerriglia fra 
Gronchi e i suoi avversari si sarebbe 
svolta sempre su questi due punti: 
Gronchi che tenta di spostare a sini- 
stra la base governativa e i suoi av- 
versari che si battono per tenerla an- 
corata al centro. Per rendersene con- 
to basta fare schematicamente la sto- 
ria dei cinque governi che si sono suc- 
ceduti in Italia da allora e dei loro 
rapporti col Quirinale: governo Scel- 
ba, Segni, Zoli, Fanfani, Segni. 

1955. Quando Gronchi viene elet- 
to, è in carica da sedici mesi un go- 
verno presieduto da Mario Scelba e 
composto da democristiani, liberali, 
socialdemocratici con l’appoggio ester- 
no del PRI. 

La sera stessa in cui il nuovo capo 
dello Stato varca il portone del Quiri- 
nale, il presidente del Consiglio Scel- 
ba dovrebbe presentare le dimissioni, 
come prevede la consuetudine. Come 
per la consuetudine, il capo dello 

tato, da parte sua dovrebbe respin- 
gerle. Ma Scelba non si fida, è molto 
preoccupato. Perciò ricorre a un pic- 
colo stratagemma di parole. Dopo 
aver riunito d’urgenza il consiglio dei 
Ministri fa consegnare alla stampa 

uesto comunicato: « Domani il pre- 
sidente del Consiglio si recherà in 
Quirinale per presentare al capo dello 
Stato le sue dimissioni in atto di omag- 
gio formale ». Egli sottolinea subito, 
cioè, il valore puramente formale del 
gesto che dovrà compiere. Non lo sot- 
tolinea invece Gronchi nel suo comu- 
nicato di risposta di due giorni dopo, 
il quale dirà semplicemente: « Il pre- 
sidente della Repubblica ha preso at- 


to delle dimissioni presentategli ieri . 


dal presidente del Consiglio Mario 
Scelba ». La crisi è ormai praticamen- 
te serrata, e come sempre si tratta di 
una crisi extra parlamentare. 

Scelba reagisce convocando il grup- 
po parlamentare DC alla CIDA e fa- 
cendosi votare una mozione di fidu- 
cia con l’invito a continuare nella sua 
opera di governo. Subito dopo, per 
neutralizzare i parlamentari fedeli a 
Gronchi, comincia a parlare di im- 
porli nel ministero e ad offrire loro 
portafogli: a Gonella propone gli 
Esteri, a Pella il Bilancio. Il segreta- 
rio del partito Amintore Fanfani non 
è informato‘ di quest’operazione, e 
Gronchi ne approfitta per trasformar- 
lo in un proprio alleato provvisorio. 
Infatti, appena viene a sapere che 
Scelba sta per chiamare al governo 
Gonella, cioè il principale avversario 
della segreteria in seno al partito, Fan- 
fani reagisce con durezza. Convoca- 
zione urgente della direzione DC alla 
Camilluccia, alla fine della quale i due 
presidenti del gruppo parlamentare, 
Aldo Moro e Stanislao Ceschi, ven- 


pe mandati da Scelba per dirgli che 
a situazione del suo governo è diven- 
tata insostenibile e che perciò farà be- 
ne a dimettersi. 

La prima manche della lunga par- 
tita si chiude così a favore di Gron- 
chi. Egli perderà invece la seconda, 
che riguarda la formazione del nuovo 
governo: e questa è destinata a diven- 
tare una specie di regola della parti- 
ta: Gronchi vince ogni volta che si 
tratta di far cadere il governo, ma è 
battuto quando cerca di sostituirlo 
con uno nuovo e diverso. 

Il governo che succede a quello 
Scelba, e che è presieduto da Anto- 
nio Segni, sarà infatti un altro gover- 
no centrista. Il capo dello Stato riesce 
a farvi includere alcuni dei suoi uo- 
mini di fiducia (Gonella alla Riforma 
burocratica, Tambroni all’Interno, Va- 
noni al Bilancio) ma non a spostare 
la formula di maggioranza. « Comun- 
que è un governo che non durerà un 
mese e mezzo » dicono i collaboratori ‘’ 
di Gronchi. Invece ne passano tre e 
Antonio Segni continua ad occupare il 
Viminale senza mostrare la più pic- 
cola intenzione di ritirarsi. Allora gli 
uomini di Gronchi decidono una mos- 
sa ardita. Il giorno di Ferragosto del 
1955, al consiglio nazionale DC della 
Mendola, Guido Gonella ed Ezio Va- 
noni; pronunciano un discorso dura- 
mente polemico contro il governo di 
cui fanno parte, insistendo sulla ne- 
cessità di realizzare il programma in- 
dicato nel messaggio presidenziale an- 
che a costo d’un radicale mutamento 
delle alleanze politiche. 


Periodo 
difficile 


UESTO colpo, però, ha il solo ef- 

fetto di spingere anche Antonio Se- 
gni nel campo epi avversari del Qui- 
rinale. La controffensiva di questi ul- 
timi, dopo i mesi di silenzio seguiti 
all'elezione di Gronchi, comincia a 
svilupparsi in modo deciso. Il princi- 
pale protagonista è ancora Mario 
Scelba. Di ritorno da un viaggio in 
Germania, nel settembre ’55, egli tie- 
ne nella sede di Azione cattolica di 
Reggio Emilia un discorso che, forse, 
è il più duro attacco contro il mes- 
saggio presidenziale e gli slogans del 
nuovo corso” che sia stato pronun- 
ciato fino ad oggi. Pochi giorni dopo, 
incontrando Gonella a Montecitorio, 
gli dice pubblicamente: « Caro Gui- 
do, dì al tuo amico che non finirà il 
suo settennio: lo faremo cascare mol- 
to prima ». Nello stesso tempo i mi- 
nistri centristi del governo Segni, da 
Saragat a Martino a Taviani a Paolo, 
Rossi cominciano un’accanita azione 
di ostruzionismo contro il progetto di 
legge per l’attuazione della Costitu- 
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zione, a cominciare da quello per la 
riforma dei tribunali militari. 

Ormai gli antigronchiani parlano e 
. agiscono apertamente. In questo inver- 
no 1955-56, infatti, hanno inizio le 
prime campagne della stampa conser- 
vatrice sulla questione dei poteri pre- 
sidenziali e delle supposte interferen-. 
ze del capo dello Stato nell’azione del- 
l’esecutivo. « Che diritto ha il capo 
dello Stato, in un regime parlamenta- 
re, d’esporre programmi ‘di governo 
e chiederne l’attuazione, fissando ma- 
gari delle scadenze », si domandano 
sulle prime pagine dei giornali Enri- 
co Mattei, Luigi Sturzo, Alfio Russo, 
ecc. E gli amici di Gronchi rispondo- 

no che questo diritto viene conferito 
al presidente della Repubblica dagli 
stessi articoli della Costituzione: è es- 
sa che definisce il capo dello Stato cu- 
stode della carta costituzionale e gli at- 
tribuisce il compito di scegliere alla 
fine delle Rousse ultazioni il aifliica 
del Consiglio che ritiene più opportu- 
no; senza bisogno di avalli e contro- 
firme ‘da parte del governo uscente. 

Mentre i giuristi delle due parti 
polemizzano su queste interpretazioni, 
il ministero Segni continua a gover- 
nare. La voce degli oppositori inter- 
ni s'è fatta di mese in mese sempre 
meno influente: Ezio Vanoni è mor- 
to, Guido Gonelta, attaccato dall’ ”Os- 
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' nistrismo cronico, si 


servatore Romano” e accusato di si- 
s sente sempre 
più timido ed isolato. Intorno al ta- 


volo : del consiglio dei Ministri, gli ; 


uomini che prendono la parola” più 
spesso e con più aggressività sono i 
vecchi eredi della politica centrista, i 
Martino, i Taviani, i De Caro. 

L’estate-autunno del 1956 .coinci- 
de col periodo di maggiore difficoltà 
della linea Gronchi. In questa man- 
che della partita, egli ha in mano le 
carte peggiori che gli siano mai toc- 
cate. Il generale Nasser ha appena 
occupato il canale di Suez costrin- 
gendo le petroliere italiane a fare il 
giro dell’Africa e le raffinerie ad al- 
zare ‘il prezzo della benzina. Le tesi 
gronchiane per una politica di recu- 
pero nel Medio Oriente sembrano de- 
finitivamente confutate dai fatti. La 
rivoluzione d’Ungheria, negli ultimi 
giorni d’ottobre, sembra dimostrare 
che ogni politica di distensione con 
l’Est è prematura e forse irrealizza- 
bile. Anche il viaggio in America che 
il presidente della Repubblica aveva 
compiuto poco prima nonostante i 
tentativi dei suoi avversari per sabo- 
tarlo, e durante il quale aveva riscos- 
so un certo successo personale espo- 
nendo la sua linea al Congresso, non 
ha più nessun significato. 

Il presidente della Repubblica ora 
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è costretto perfino a subìre delle 
umiliazioni. Una sua lettera a Ei- 
senhower in cui egli illustra la pro- 
posta fatta a Nixon durante una visita 
di quest’ultimo a Roma (presenti Se- 
gni, Saragat e Martino) di far svol- 
gere dall’Italia un piano d’aiuti in 
Medio-Oriente con i crediti degli Stati 
Uniti, non arriva a Washington, 


Un governo 


centrista 


A LETTERA era stata inoltrata 

attraverso il normale canale di- 
plomatico, per garantirne la segretez- 
za: ma il segretario generale di Pa- 
lazzo Chigi, Alberto Rossi Longhi, si 
rifiuta di spedirla sostenendo che trat- 
tava argomenti di cui è competente il 
governo e non il Quirinale. Alle pro- 
teste di Gronchi, il ministro degli 
Esteri Martino e il ministro Segni ri- 
spondono appoggiando la decisione 
di Rossi Longhi. 

Il nuovo corso della distensione e 
i governi aperti a sinistra sono di- 
ventati davvero una lontana utopia? 
Forse Antonio Segni starà al Vimi- 
nale fino alle prossime elezioni, di- 
cono gli osservatori politici. Invece 


un fatto nuovo, indirettamente prò- 
vocato dalla rivoluzione .d’Ungheria; 
rimette improvvisamente la partita in 
equilibrio: al Congresso di Venezia 
del PSI viene approvata la relazione 
di Pietro Nenni sull’autonomia socia- 
lista; Giuseppe Saragat,.per timore di 
essere scavalcato, organizza un’ saltò 


‘della quaglia, e un pomeriggio di do- 


menica, durante la seduta del Consi- 
glio nazionale del PSDI annuncia im- 
provvisamente la sua decisione d’usci- 
re dal governo Segni. 

Comincia il periodo del governo 
Zoli (maggio 1957-maggio 1958). Per 
la prima volta nella storia politica di 
Italia dal 1947, viene eletto un go- 
verno non centrista. E’ una vittoria, 
sia pure parziale, che i suoi avver- 
sari cercano in tutti i modi di con- 
trastare a Gronchi, Ma il.Capo del- 
lo Stato resiste; e quando Zoli, dopo 
che il suo governo viene eletto alla 
Camera coi voti neofascisti, va dal 
Capo dello Stato per presentare le 
dimissioni, quest’ultimo lo rimanda 
alle Camere. 

Il successo della DC è del suo se- 
gretario alle elezioni del 25 maggio 
*58 sembrano aver seppellito per 
sempre le nostalgie centriste. E’ il mo- 
mento dell’apertura a sinistra? Amin- 
tore Fanfani, che da un anno, dopo 
il discorso di Vallombrosa, s'è avvi- 


cinato chiaramente alle tesi di Gron- 
chi, accetta di «formare un governo 
di centro-sinistra con democristiani e 
socialdemocratici; ma non si sente 
ancora in grado d’imporre l’allarga- 
mento fino al PSI. « Gronchi e io 
abbiamo gli stessi obiettivi » dice agli 
amiciî « ma -lui .ha troppa fretta, 
mentre io tengo d'occhio la realtà». 

Il governo Fanfani, durante i pri- 
mi mesi del suo lavoro, soddisfa le 
aspettative del capo dello Stato. Pre- 
sidente del Consiglio. e presidente 
della Repubblica si:telefonano a lun- 
go ogni mattina per ‘informarsi e 
consultarsi sugli affari di governo in 
corso. Pèr la prima volta i vecchi 
centristi cominciano a pensare d’aver 
perso la partità. 


Il candidato 
dei triumviri 


ARANNO i franchi tiratori, nell’au- 

tunno, -corì le votazioni sui decreti 
legge della» benzina e del gas liqui- 
do, a rimettere tutto in discussione. 

Mentre il ministero Fanfani s’ap- 
presta ad entrare in crisi, il Quiri- 
nale è premuto da due opposti grup- 
pi: quello dei vecchi centristi che vo- 
gliono ritornare alle origini, e quello 
dei gronchiani intransigenti che giu- 
dicano maturo il momento per creare 
un governo di « vera attuazione del 
messaggio presidenziale ». E’ in que- 
sta atmosfera che giungono le dop- 
pie dimissioni di Fanfani, nel dram- 
matico febbraio di quest’anno. 

Esse non giungono del tutto sgra- 
dite. al presidente della Repubbli- 
ca: fin. dall'autunno infatti, Gronchi 
s'è reso’ conto che la presenza dei 
socialdemocratici nel governo e la lo- 
ro crescente rivalità verso Nenni e 
gli autonomisti del PSI impediscono 
al governo di compiere i passi ne- 
cessari per .l’allargamento a sinistra 
della sua maggioranza parlamentare. 


“€ disegno di Gronchi, non appena 
« Fanfani gli comunica privatamente la 


sua decisione d’abbandonare il Vimi- 
nale, è ormai pronto: sostituire il mi- 
nistero bicolore con un ministero pre- 


» sidenziale capeggiato da Ferdinando 


Tambroni. Sarà questo, nelle intenzio- 
ni del Viminale, il passo decisivo per 
rompere i residui agganci col centri- 


» smo tradizionale e realizzare l’opera- 


zione politica che Gronchi persegue 
da almeno otto anni. 
Tuttavia la sicurezza di Gronchi 


dura soltanto per quindici giorni, per 


il tempo cioè durante il quale egli 
esaurisce le consultazioni d’obbligo 
previste dalla costituzione. Al mo- 
mento di dare l’incarico al nuovo 
presidente del Consiglio, Fanfani si 
dimette improvvisamente dalla segre- 
teria della DC. A questo punto lo 


Roma, (Giovanni Gron 


chi con la principessa 


Girace di Monaco, du 
il ricevimento of- 
Quirinale dal 


della Repub- 


II TIATO 
ferto al 

presidente 
ciovedì 5 novem- 
Nella 
Donna Car 
Ranieri di Mo 


blica 


bre. LIONS DAI 
ta Gronchi, il 
principe 
presi- 


naco, (race e il 


dente Gronchi, farace di 
Monaco indossava. un 
raso lu 


INTUI UT 


foto della pazina (6. ac- 


'unzo abito di 


cido azzurro cielo 
canto al titolo: Roma: Il 
presidente del Consislhio 
Mario Scelba 


cena (fiovanni 


ucconipa 
Gronchi 
a Montecitorio per da 
cerimonia. delFinsedia 
mento del nuoro presi 
dela Repubblica, 


Ara ES 


dente 


il 10 maggio 


scontro tra il presidente della Repub- 
blica e il nuovo comitato di reggenza 
che governa .il partito al posto di 
Fanfani diventa ‘inevitabile: ancora 
una volta Gronchi si ritrova dinanzi, 
più forti che mai, gli uomini ..che 
credeva d’aver eliminato, uno dopo 
l’altro, dalla lotta per il potere. E' 
il febbraio; le carte cattive sono di 
nuovo tornate nelle sue mani, 

A piazza del Gesù Rumor, Zoli, 
Gui e Piccioni decidono di opporre 
a Gronchi un fronte rigido, concen- 
trato sul nome di ‘Antonio Segni, In 
tutte le consultazioni»«precedenti, in 
questa come nelle altre crisi di go- 
verno, i capi dei gruppi parlàmentari 
hanno sempre fornito -al presidente 
della Repubblica una rosa di possi- 
bili candidati; si tratta fra |’altro di 
un omaggio doveroso alla libertà di 
apprezzamento del Quirinale. Ma 
questa volta il quadrumvirato (o me- 
glio il trilmvirato, poichè Zoli è sta- 
to fin dall’inizio esautorato ed è ma- 
lato in casa) non può correre rischi. 
Segni è il candidato ideale dei trium- 
viri: gode di largo prestigio nel par- 
tito, è gradito all'opinione pubblica 
italiana e soprattutto (questo è l’a- 
spetto che più'interessa a Rumor a 
Piccioni e a Gui) ha posto da tempo 
la sua candidatura alla successione al 
Quirinale allo scadere del settennato 
di Giovanni Gronchi. 

Per evitare l’inconveniente di do- 
ver designare più .d’un solo nome, 
Gui e Piccioni non riuniscono nep- 
pure l’assemblea dei gruppi parla- 
mentari: deputati e senatori vengono 
introdotti uno alla volta nello studio 
dei due presidenti dei gruppi, a Mon- 
tecitorio e a Palazzo Madama, e in 
un breve colloquio a quattrocchi, 
quasi in confessione esprimono le lo- 
ro preferenze. A titolo di preambolo 
Gui spiega a ciascuno di essi la si- 
tuazione in termini estremamente 
drammatici: « Se l’incarico non andrà 
all’uomo designato dal partito, na- 
scerà un Milazzo nazionale, Pensate- 
ci bene: come abbiamo perso il po- 
tere a Palermo rischiamo dj perder- 
lo a Roma ». I 273 deputati e i 122 
senatori democratici cristiani sfilano 
uno ad uno davanti al tavolo di Gui 
e Piccioni. 


Una lotta 
ancora aperta 


PQPO cinquantadue ore di confes- 

sioni, i due presidenti tornano al 
Quirinale dove Gronchi li ha chia- 
mati per un supplemento dj consul- 
tazioni, e. indicano un nome solo: 
Antonio Segni. « E le altre designa- 
zioni? » chiede Gronchi a Piccioni e 
a Gui. « Non ci sono altre designa- 
zioni » risponde Gui; « se la DC de- 
ve avere il peso del governo, vuole 
averlo soltanto col nome di Segni ». 
Gronchi reagisce: « Nessuno può sot- 
trarre al capo dello Stato i suoi po 
teri di libera scelta. La costituzioni 
dà a me la responsabilità d’individuar 
qual’è la maggioranza che si può for- 
mare in Parlamento attorno a un: 
programma di governo e al nome di 
un uomo ». A questo punto è Pic- 
cioni che interviene, rompendo il si- 
lenzio che aveva fino ad allora con- 
servato. « Non scherzare Giovanni » 
dice al suo vecchio amico: «sai be- 
ne che ormai il governo lo dobbiamo 
fare noi ». 

Si chiude così la fase più dram- 
matica della lotta che ha opposto fi- 
nora il capo dello Stato al gruppo 
dirigente del suo partito. Ma, anche 
dopo l’incarico a Segni e perfino do- 
po la vittoria dei dorotei.al congresso 
di Firenze, la partita non è finita. 
Oggi attorno a Gronchi si sono rac- 
colti molti degli uomini che al mo- 
mento della sua elezione l’avevano 
maggiormente avversato, cominciando 
da Fanfani. La situazione interna- 
zionale e le necessità interne del pae- 
se spingono sempre più verso le so- 
luzioni indicate da Gronchi, e ormai 
la sua fretta di realizzarle è diven- 
tata anche la fretta di Fanfani. 
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Fino ad una settimana| prima 
essi non potevano immgginare 
che un’ondata di fortuna si sa- 
rebbe abbattuta sul pagse. La 
notizia infatti era giunta sol- 
tanto martedì 27 ottobre quel- 
la sera gli uomini di Sanj Marco 
si riunirono nell’osteria |di Mi. 
chele Lercari, il più vedchio e 
ricco di loro. 

La mattina Lercafi aveva ri- 
cevuto una telefonata séoncer- 
tante. Il parroco d’Og don 
Raffaele Ferretti, che ammini. 
stra anche la parrocchia |di San 
Marco, l’aveva chiamatg dagli 
uffici della Banca d’Ambrica e 
d'Italia di Cicagna, uni paese 
della piana, dove era arldato a 
pagare alcune cambiali. Lercari 
s’aspettava una delle so que- 
stioni che dividono il paese bas- 
so da quello alto, cioè gli àbitan- 
ti del gruppo di case intorno 
alla chiesa e quelli che |stanno 
150 metri più in su a 600 metri 
d'altezza: la costruzione) d’una 
nuova chiesa, l'allargamento del 
cimitero, il tracciato d’uh viot- 
tolo, eccetera. I litigi in|passa- 
to erano stati talmenté acuti 
che il prete titolare della par- 
rocchia di San Marco, incapace 
a comporli, aveva finito per ab- 
bandonare il paese. 

Lercari perciò, temendpb come 
accadeva spesso, una richiesta 
di danaro, rispose all’apparec- 
chio con diffidenza: 

«Che c’è di nuovo? ». 

« V'è capitata una tegola sul 
capo » disse don Ferretti. 

«Una nuova strada? ». 

«No, 750.000 lre a testa». 

« Non mi prenda in giro ». 

« E' la verità». 

La notizia corse rapidamente 
per tutto il paese, ma messuno 
ci credeva. Anche la sera nel- 
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lazione e castagne bollite a 
pranzo ». 

Oggi la situazione degli abi- 
tanti di San Marco d’Urri non 
è molto cambiata. Castagne, 
patate e latte sono state fino a 
domenica scorsa le sole risorse 
del paese. 80 famiglie vivono 
ancora in condizioni primitive. 
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alici” Le case sono di pietra, per lo 
I nr più non intonacate neppure nel- 

mom l'interno. Sopra la stalla. al pia- 
AS no superiore, i pavimenti sono 

cognome e ET formati d’assi di legno con lar- 
Tr ghe fessure. Un rozzo focolare 

dle TT in cucina serve anche da ri- 
"iii scaldamento. Il paese è ‘senza 

GAD e TT strade, senza fognature e natu- 
jidero ricevere ralmente senza servizi igienici. 

De il Eppure anche prima di diven- 

il Vos tare milionari gli abitanti di 

ibreria San Marco non erano conside 

L'ordine verrà 00450 dalla È sei eriatenanti RA e 
ori teressato» a possiede infatti dai tre a 
riglmente i oe quattro ettari di terra e bosco 





che coltiva direttamente. Ma il 
rendimento delle loro fatiche è 
molto scarso. La raccolta delle 







UNA TEGOLA DI 
750000 LIRE DEGLI INCHINI 


sono diventati tutti milionari. 





.castagne e delle patate, che so- 
no praticamente i soli prodotti 
del luogo, dànno un ricavato di 
circa 40.000 lire l’anno e non 
più di 100.000 lire rende la ven- 
dita del latte alla centrale di 
Genova. Ecco perchè la popola- 
zione del paese s'è andata via 
via assottigliando. I giovani e- 
migrano altrove in cerca di la- 
voro: a Genova, dove s’impie- 
gano come scaricatori di porto 
o negli Stati Uniti, dove s’adat- 
tano a qualsiasi mestiere e 
qualche volta fanno fortuna 
come Leopoldo Pietro Saturno 
che ha lasciato ai figli un pa- 
trimonio d’oltre un miliardo. 
Quali conseguenze porterà 
l'afflusso di tanto danaro in un 
paese poverissimo come San 
Marco d'’Urri? Nel firmare la 
ricevuta domenica mattina tutti 
hanno dichiarato che non spen- 
deranno le azioni, ma ritireran- 
: no soltanto gli interessi. Con 
questi, le 80 famiglie potranno 
raddoppiare jl loro reddito. Co- 
me impiegheranno questi soldi? 
La sera ‘all’osteria di Lercari 
dove un gruppo di giovani si 
riunisce intorno alla televisio- 
ne (l’unica del paese) nessuno 
di loro ha manifestato grandi 
propositi.. Nessuno ha espresso 
il desiderio di avere anche a 
San Marco un cinematografo, 
una sala da ballo, un vero caf- 


























OMA. Bella, 
ma, ‘fredda 
come una sta- 
tua e del tutto 
priva di senso 
di humour: 
questo ll giu- 
dizio dei ro- 
mani che han- 
no avvicinato 
] in questi gior- 
nj Grace di Monaco, Ogni sua 
apparizione in pubblico sembra- 
va preceduta da un’attenta 
messa in scena studiata fin nei 
minuti particolari da un regi- 
sta scrupoloso, I capelli, racco]- 
ti con cura sulla nuca, o voltati 
in sotto alle punte, alla paggio, 
erano sempre così accuratamen- 
ite pettinati da parere fissati con 
la lacca, la riga delle calze ap- 
pariva perfettamente squadrata 
sulle gambe sottili, il sorriso sa- 
pientemente dosato a seconda 
delle circostanze, il capo tenuto 
alto con grazia altera. 

Anche i vestiti, che da qual- 
che anno non seguono più i det- 
tami della moda, sono oggi e" 
rati ad uno stile personale 
suggerisce, come i gesti o l’in- 
cedere, un'immagine di regali- 
tà: sobri e ricchi ad un tempo, 
variamente drappeggiati intor- 
no al corpo. snello, prendono 
nelle toilettes| dà sera un tocco 
quasi fiabesco; così jl lungo abi- 
to di raso lucido, azzurro cielo; 



























































































































San Marco d’Urri. Virginia Tacchino sulla soglia di casa, La Tac- 
chino è stata l’unica abitante del paese che voleva rinunciare al- 
l’eredità di 750.000 lire lasciata agli abitanti di San Marco dall’emi- 
grante Leopoldo Saturno, perchè temeva, firmando, di compromet- 
tersi. La somma era di 230 milioni che sono stati divisi tra i 
279 montanari, Nella foto in alto, a sinistra. Giovanni Lagomar- 
sino, un altro erede a capo d’una famiglia di sette persone. 


fè con biliardini e juke-box. 
Il paese per ora ha mante- 
nuto le sue abitudini. Lunedì, 
ormai già milionari, gli uomini 
sono usciti dalle rozze case di 
pietra all’alba come ogni mat- 
tina col sacco sulle spalle per 
raccogliere le castagne e la 
zappa per lavorare a forza di 
braccia il loro pezzetto di terra. 
Le donne sono scese nelle stalle 
a mungere le mucche. A chi do- 
manda loro come intendono 
spendere le 150.000 o 200.000 li- 
re d’interessi che riscuoteranno 
alla fine dell'anno, si limitano 
a rispondere che a San Marco 
sono tutti conservatori: faran- 
no qualche riparazione urgente 
in casa e si concederanno una 
bistecca ogni tanto oltre al 
piatto di pastasciutta o polen- 
ta di cui consiste il loro pasto. 


Il parroco invece, don Raffae- 
le Ferretti, ha un suo progetto: 
la costruzione d’una chiesa nel- 
la parte alta del paese. « Baste- 
rebbe » egli dice « che tutti ri- 
nunciassero ai frutti del capi- 
tale d'un anno per mettere in- 
sieme 12 milioni». Ancora però 
don Ferretti no% ha avutc il 
coraggio di fare ufficialmente ia 
proposta, Egli sa che la que- 
stione della chiesa è stato uno 
dei motivi di maggior attrito 
fra i due gruppi in cui si divide 
San Marco d'Urri. I paesani 
della parte bassa non si lasce- 
rebbero tanto facilmente sot- 
trarre il privilegio d'avere la 

chiesa a portata di mano, 
Tanti milioni non sarebbero 
sufficienti a eliminare le faide 

di paese. : 
M. D, B. 


LA GUERRA 
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che Grace indossava giovedì 
scorso al Quirinale, o l’altro, im- 
menso, di tulle grigio argento, 
in cui è comparsa la sera 

al Grand Hotel, la facevano as- 
somigliare ad una 

di favola, uscita d illustra- 
zioni di Grimm, o alle belle e 
buone principesse, luccicanti di 


L'atteggiamento della società 
romana nei confronti della 
principessa di Monaco è stato 
fin dall'inizio tutt'altro che cor- 
diale. Molti non hanno dimen- 
ticato che nel maggio del 1957, 
al ricevimento offerto da Grace 
e Ranieri al Grand Hotel erano 
stati invitati soltanto i rappre- 
sentanti dell’aristocrazia nera, 
e nessuno dei bianchi. L’invito 
precisava che 
bero «dovuto giungere qualche 
minuto prima delle sei, ma i 
principi arrivarono con più di 
‘mezz'ora di ritardo e rimasero 
per tutto il tempo in un salot- 
tino, ricevendo gli invitati se- 
duti su ‘un divanetto mentre 
dinnanzi alla porta una schie- 
ra di camerieri lasciarono en- 
trare solo pochissime persone. 
Nè è stata dimenticata la gaf- 
fe di Ranieri, quando invitato 
ad una colazione da don Aspre- 
no Colonna nel suo palazzo di 
piazza SS. ‘Apostoli, aveva ri- 

inviando 












e che perfino Elisabetta era in-. 
tervenuta ad un pranzo «in 
casa d'un industriale a nome 
Zincone che ha un negozio di 
vestiti e giocattoli a via Cola 
di Rienzo». La partenza di Isa- 
bel Colonna, per Londra, deci- 
sa all'improvviso una settimana. 
fa, è stata subito collegata al- 
l’arrivo dei principi di Monaco 
e molti hanno deciso d'ignorare 
la loro presenza a Roma. 

‘Pochi, quindi, i rappresentan.. 
ti dell’aristocrazia al ricevimen- 
to al Quirinale e non molto più 
numerosi, la sera dopo, al 
Grand Hotel, Tutti gli interve- 
nuti inoltre erano in uno stato 
d'animo particolare: una serie 
di riunioni e un fitto scambio 
di telefonate s'era svolto infat- 
ti nei giorni precedenti, fra le 
ville ai Parioli ed i palazzi della 
vecchia Roma, decretando la 
parola d'ordine: « Niente genu- 
fiessioni davanti a Grace >». 

La guerra degli inchini iniziò 
al Quirinale. Quella sera, dopo 
aver attraversato rigida, 
fianco di Gronchi, le grandi sa- 
le del palazzo, Grace rimase 
immobile accanto al presidente, 
la mano coperta fino al gomito 
da un lungo guanto di capretto 
bianco, in attesa che gli ospiti 
presentandosi s’inchinassero di- 
nanzi a lei. Molte signore però 
si rifiutarono di seguire l’eti- 
chetta e rimasero a chiacchie- 
rare disinvoltamente nelle sale 
vicine o nel vano delle finestre, 
nascoste da pesanti tendaggi di 
velluto. E quando, finite le pre- 
sentazioni, Grace e Ranieri si 
ritirarono subito nei loro appar- 


tamenti, osservarono: «Certo 
hanno paura di commettere al- 
tre gaffes». 


La guerra degli inchini con- 
tinuò il giorno seguente al 
Grari Hotel. Solo le ragazzè 
più giovani s’unirono alla lun- 
ga fila delle mogli di diploma- 
tici e ministri che portavano i) 
loro saluto alla principessa: le 
altre rimasero anche questa 
volta in disparte, paragonando 
l'atteggiamento di Grace a quel- 
lo più disinvolto e cordiale di 
Margaret e. ricordando come 
quest’ultima la primavera scor- 
sa sì fosse intrattenuta con tut- 
ti, chiacchierando, ridendo, bal- 
lando vivacemente. «Sembra 
che abbia ingoiato un trattato 
d’etichetta ». ripetevano negli 
angoli, sforzandosi '‘di trovare 
nell’abbigliamento di Grace 
qualcosa da poter criticare. 

E’ stata un’inutile fatica: sal- 
vo un eccesso di zelo nel rap- 
presentare una parte, nessuno è 
riuscito a trovare difetti nell'ex 
attrice di Hollywood che dive- 
nuta principessa, ha fatto del 
suo ruolo la principale ragione 
di vita. Le polemiche, così ac- 
cese prima del suo arrivo, si 
sono andate a poco a poco 
smorzando nella monotonia di 
riunioni rette da un rigido pro- 
tocollo, ed il giudizio dei romani 
nei confronti di Grace di Mona- 
no s'è espresso come già in al- 
tre occasioni precedenti: una 
donna. graziosa, un po’ rigida 
e senza imprevisti che si sfor- 
za, in ogni circostanza, d’appa- 
rire la riproduzione esatta del- 
i convenzionale d'una 
sovrana d'altri temipi, che lei 
stessa s'è creata e di cui è at- 
trice e regista. na 














ONDRA. La polizia inglese ha, in questo momento, una 

cattiva stampa. ’Weekend”, un giornale a grande tiratura, 
di quelli che sono raccomandati alle famiglie, ha pubblicato 
una inchiesta in cui viene posto l’interrogativo: « E’ lecito fi- 
darsi, senz'altro, della polizia? » e la .risposta è: « No ». Una 
inchiesta condotta da un giornale popolare non ha una grande 
autorità: è però indicativo d’un certo stato d’animo che sia 
stata pubblicata in questo momento. 

L’inefficienza della polizia, la sua incapacità d’affrontare 
adeguatamente l’aumento della delinquenza in tutto il paese, 
sono divenute un tema abituale di dibattito: anche il Lord 
Chief Justice, Lord Parker, il più alto magistrato del paese, 
se ne è occupato in un discorso davanti ad un’assemblea di 


giudici. D’altra parte, le cro- 
nache giudiziarie segnalano 
sempre più frequentemente 
episodi in cui il comporta- 
mento degli agenti dell’ordi- 
ne è messo in discussione, Qual- 
che caso ha avuto risonanza 
nazionale, come quello dell’ar- 
resto del fotografo Guenther 
Fritz Podola, condannato poi a 
morte per aver ucciso un ser- 
gente di polizia e giustiziato la 
mattina del 5 novembre, e l’al- 
tro, dell’arresto di Gerald Gar- 
ratt, vice direttore del museo 
della scienza a Londra, caso che 
è finito in Parlamento con una 
interrogazione d’un deputato 
laborista all’Home Secretary, 
ministro dell’Interno, Richard 
Austen Butler. 

L’esistenza d’una diffusa for- 
ma: di risentimento, d’inimici- 
zia per "l’uomo in blu” è am- 
messa dagli stessi alti funzio- 
nari della polizia metropolita- 
na che danno al fenomeno alcu- 
ne spiegazioni logiche, ma for- 
se non del tutto esaurienti. 
Qual’è la verità? Com'è che il 
poliziotto inglese, il ibobby, che 
era così popolare nel quartiere 
in cui fa la sua ronda, il poliziot- 
to disarmato che, con la sua 
presenza, con i suoi modi fermi 
e cortesi, sembrava assicurare 
da solo la "pace del Re” (o del- 
la Regina), l'ordine pubblico in- 
somma, che era considerato dai 
visitatori stranieri un modello 
invidiabile dell'Inghilterra de- 
mocratica, è ora divenuto invi- 
so a molti? 


Il caso Podola 


CRITICI della polizia inglese 

dicono che i turisti conoscono 
soltanto un aspetto della per- 
sonalità del policeman e lo giu- 
dicano dalla prontezza con cui 
viene loro in aiuto, indicando la 
strada che stanno cercando. Ma 
gli "uomini in blu” si distingue- 
rebbero anche per altre ragioni 
e, soprattutto, per il modo bru- 
tale in cui tratterebbero alcuni 
arrestati. Stando all’inchiesta 
di Weekend”, non ci si potreb- 
be fidare degli agenti di polizia 
soprattutto riguardo alle loro 
testimonianze in tribunale, fatte 
sotto il vincolo del giuramento. 
Gli agenti, in particolare. gli 
uomini del CID (Criminal Inve- 
stigation Departments) che de- 
siderano fare carriera con la so- 
luzione di casi difficili, forni- 
rebbero . versioni distorte dei 
fatti accaduti, nell'intento di 
far condannare individui che 
ritengono colpevoli. Il giornale 
aggiunge che gli agenti li in- 
durrebbero con mezzi non le- 
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GUENTHER FRITZ PODOLA 


citi, una volta rrestati e con- 
dotti in un ufficio di polizia, 
a confessare spontaneamente 
la propria colpevolezza. 

Quando Podola uccise il ser- 
gente Raymond Purdy, tutta la 
polizia londinese fu mobilitata 
per una grande caccia all'uomo. 

Finalmente lo trovarono, in 
un alberghetto. La porta della 
stanza era chiusa. Un poliziotto 
di statura atletica riuscì a 
sfondarla con una spallata. 
L’arresto fu movimentato. Fu 
necessario ricoverare Podola in 
un ospedale, in stato di shock. 
Quando fu condotto davanti al 
giudice, aveva una vasta ecchi- 
mosi intorno ad un occhio e 
disse che il trauma gli aveva 
provocato la perdita della me- 
moria. Non fu creduto. La ver- 
sione ufficiale dei fatti fu che 
Podola era stato colpito dallo 
stipite della porta caduta, Qual- 
cuno, però, disse che Podola era 
stato picchiato dalla polizia. Ne 
parlò, durante la campagna e- 
lettorale, un candidato labori- 
sta, Reginald Paget. Finita la 
campagna, le autorità di poli- 
zia chiesero al candidato eletto 
ai Comuni, se volesse conferma- 
re l'accusa, riservandosi un’azio- 
ne Jegale. Paget la ritirò. 

Un anno fa, in un giorno di 
dicembre, Gerald Garratt si 
trovava a passare per una stra- 
da della periferia londinese, 
quando vide un agente che ave- 
va fermato l’automobile dell’at- 
tore Brian Rix per eccesso di 
velocità. S'offerse di testimonia- 
re in favore di Rix e venne, in 
risposta, arrestato, sotto l’accu- 
sa d’avere ostacolato l’agente 
nell’esercizio delle sue funzioni. 
Il caso fu risolto in giornata e 
sia l'accusa contro Rix che quel- 
la contro Garratt vennero riti- 
rate, con molte scuse per Gar- 
ratt. Il caso ha avuto uno stra- 
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È IL TRAFFICO CHE 
INNERVOSISGCE I BOBBIES 





scico per la liquidazione dei 
danni. 

La riluttanza dei giudici a da- 
re torto agli agenti di polizia 
quando non sia assolutamente 
evidente che hanno sbagliato si 
spiega considerando che essi te- 
mono di diminuirne il prestigio. 
I modi bruschi nel trattamento 
d’individui ubriachi e molesti 
sono tollerati e si cerca di di- 
fendere l’operato dei poliziotti 
da sospetti particolarmente in- 
giuriosi. 

Una sera, a Londra, l’attore 
negro Scott Cunningham, che 
lavora in un teatro dello Strand 
in una commedia di grande suc- 
cesso, si trovava, dopo la rap- 
presentazione, ad un party. Si 
cominciò a discutere d’argomen- 
ti vari. Uno dei presenti sosten- 
ne che le chiese cattoliche so- 
no aperte tutta la notte. Cun- 
ningham e la giovane attrice 
Jennifer Browne uscirono fuo- 
ri per andare a vedere. 

Arrivati a Trafalgar Square 
la. ragazza, che s’era portata 
dietro una bottiglia di latte, fu 
fermata da due agenti. Cun- 
ningham tentò di dire la sua, 
ma gli agenti sembravano non 
volersi occupare di lui, rivol- 
gendosi soltanto alla ragazza. 
Cunningham s’irritò. Alzò la vo- 
ce, venne alle mani con un pao- 
liziotto. Si trovò in guardina, Al 
giudice disse d’essera stato pic- 
chiato. La ragazza si schierò 
dalla sua parte. Il giudice dette 
ragione ai due agenti e multò 
Cunningham di sette sterline. 
Nel pronunciare la sentenza de- 
plorò che, nel suo racconto, l’at- 
tore avesse insinuato che i due 
agenti avevano tenuto un atteg- 
giamento ostile verso di lui per 
un pregiudizio razziale. 

Altre volte, il magistrato è 
molto severo con i poliziotti. Ad 
un agente che era andato a sve- 


. gliare un bambino di 11 anni 


alle sei e mezzo del mattino, ti- 
randolo giù dal-4etto per sotto- 
porlo ad un interrogatorio, un 
magistrato di Birmingham ha 
detto che il suo comportamento 


%* Pericoloso per le svizzere 
imparare l’inglese 


ONDRA, Il governo di Berna 

è molto preoccupato per la 
sorte delle ragazze svizzere che 
vengono in Inghilterra a studia- 
re l’inglese. Le autorità hanno 
fatto distribuire migliaia di av- 
visi alle famiglie per mettere in 
guardia i genitori sui pericoli 
che minacciano le loro figlie: ri- 
sulta che, ogni anno, da 50 & 
60 ragazze tornano in Svizzera 
in stato interessante. Molte di- 
chiarano che il padre del loro 
bambino è un uomo di colore. 

Le svizzere di Londra sono 
cinquemila e la maggior parte 
lavora presso famiglie inglesi 
"au pair”. Godono d’una libe 
quasi sconosciuta in patria, van- 
no ® ballare nei locali popolari 
del West End, rientrano la not- 
te molto tardi. 

Del problema s'è occupata an- 
che l’ambasciata svizzera. Un 
portavoce: ha detto che sia il 
governo inglese che quello elve- 
tico sono preoccupati per le 
conseguenze del sistema di sog- 
giorno ”au pair”, ma che è mol, 
to difficile impedire alle ragazze 
troppo giovani di venire a Lon- 
dra a imparare l'inglese. 
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eccesso di colesterolo 
nel sangue ? 









aveva violato le regole del ”fair 
play”, perchè a quell'ora un 
bambino ha diritto di riposare. 

Un ex alto funzionario di 
Scotland Yard, C. R. Hewitt, che 
adesso fa l’avvocato, ha cercato 
di spiegare la recente antipatia 
dei cittadini per i poliziotti con 
alcuni dati statistici. I rappor- 
ti tra agenti e pubblico sareb- 
bero stati guastati dall’aumen- 
to della circolazione motoristica 
e dalla moltiplicazione delle 
norme sul traffico che il police- 
man deve fat rispettare. Quan- 
do si pensa, ha osservato Hewitt, 
che i Road Traffic Acts (le nor- 
me del codice stradale) preve- 
dono circa settemila possibili 
infrazioni, si capisce quante oc- 
casioni si presentano per un 
contrasto tra un cittadino e il 
tutore dell'ordine. 















































Gravi problemi 





N’ALTRA fonte di dissapori 

sarebbero certe leggi locali che 
autorizzano la perquisizione di 
persone sospette. Hewitt giusti- 
fica poi il duro trattamento che 
tocca ad alcuni arrestati prima 
di raggiungere l’ufficio di po- 
lizia con il timore: l'agente ha 
paura d’essere ferito o teme che 
l’arrestato gli scappi via, fatto 
che danneggerebbe seriamente 
le sue possibilità d'essere pro- 
mosso di grado. 

Uno degli aspetti più gravi del 
problema è che gli uomini del- 
la polizia inglese sono divenuti 
troppo pochi per assolvere tutti 
i compiti che gli sono assegnati. 

Ne consegue un senso di 
insicurezza, talvolta di nervo- 
sismo. In Inghilterra e nel Gal- 
les ci sono 69.007 poliziotti e 
duemila. agenti della polizia 
femminile: dovrebbero essere se- 
condo gli organici, 75.345 e 2.731. 

A Scotland Yard mancano 
tremila uomini. Per riorganiz- 
zare la polizia ci vorrebbero più 
uomini, più mezzi, ed una paga 
che maggiormente invogliasse 
all’arruolamento. 

Aumento della criminalità, 

nervosismo degli agenti che so- 
no troppo pochi per i loro com- 
piti che sono cresciuti ecc.: tut- 
to questo basta a spiegare ia 
perduta popolarità dei bobbies? 
Forse no. Forse, questo è un 
altro indizio d’un’inquietudine 
più grande di cui soffre il pae- 
se in un momento in cui mol- 
ti valori tradizionali sono in 
crisi e molte certezze vacilla- 
no. L'uomo in blu era uno dei 
simboli d’un sistema costituito 
della cui infallibilità molti han- 
no cominciato a dubitare. E’ si- 
gnificativo, ad .esempio, che un 
agente di polizia si sia trovato 
al centro d’un incidente politi- 
co, cosa quasi inimmaginabile 
pochi anni fa. E’ accaduto al 
capitano Popkess, capo della 
polizia di Nottingham. Un co- 
mitato di vigilanza cittadino, 
controllato dai laboristi, ha pre- 
sentato una protesta al mini- 
stero dell’Interno per il suo 
comportamento. Il capitano 
Popkess è accusato d’aver fat- 
to ‘un’indagine, presso un gior- 
nale di Nottingham, per cono- 
scere i nomi e gli indirizzi de- 
gli aderenti alla campagna in 
favore de] disarmo atomico. 











non perdete tempo! 


Voi avete il dovere di difendervi dall’eccesso di colesterolo, 
causa prima dell’arteriosclerosi e dell’infarto cardiaco. 
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Adottate subito un’alimentazione sana 
nella quale il solo condimento concesso 
sia l’olio *Cuore’, il salutare olio di mais. 









Tutti gli scienziati riconoscono che l’olio di \mais 
riduce il tenore di colesterolo del sangue e quindi 
combatte le disfunzioni cardio-circolatorie 
derivanti dell’ipercolesterolemia. 












olio di mais 


CUORE 


l'olio delle arterie 
e del cuore 






































{Im vendita solo presso i 
migliori negozi di alimentari 
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... può fidarsi del suo 


BULOVA 


Ogni secondo, cinquecento metri di cielo si allontanano 
nella scia del reattore. Bulova misura questi secondi 
con una precisione che non permette errori. 





‘Pandora’ antiurto, 
antimagnetico, extra- 
piatto, cassa tutto ac- 
Giaio, molla infrangi- 
bile lire .21.000. 


oi 








Precisione e purezza di linea distinguono ogni orologio 
Bulova. Il movimento di ciascuno deve superare un ri- 
goroso controllo elettronico e Bulova fornisce, 
su richiesta, un certificato ufficiale di marcia emesso dai 
“Bureaux Sulisses de contròle de la marche des montres", 
oltre alle normali garanzie. La cassa viene creata in 
oro finissimo, rifinita a mano e completata da un- 
quadrante appositamente studiato. 

Esiste un Bulova, per il vostro gusto, la vostra per- 
sonalità, che sì intona a qualsiasi ambiente, a qualun- 
que ora. 

Orologi Bulova, da lire 21.000 a lire 150.000. 














fo SIRRE ud 

“‘Pireo" antiurto, an- 
timagnetico, imper- 
meabile, cassa e ci- 
fre oro 18 K., lire 
62.000, in acciaio, 
con cifre oro, lire 
23.000. 


questo emblema distingue i rivenditori autorizzati BULOVA 


BULOVA WATCH - Bienne, Suisse 











TELEFUNKEN 


09-11 Wds 





CONCERTO RF 


Stereo 


presenta 


CONCERTO Stereo 
CONCERTO RFS Stereo 
LITTLE MELODY Stereo 
CONCERTINO Stereo 
HYMNUS Hi-Fi Stereo 


Apparecchi radio e 
radiofonografi 
stereofonici 

di alta classe 



















FILODIFFUSIONE 
Assoluta mancanza. di disturbi - Altis- 


sima fedeltà di riproduzione - 18 ore 


di trasmissione al giorno con il genere di musica 
che preferite su 5 canali a scelta, più un canale 
di riserva per trasmissioni eccezionali. 
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liardi di lire italiane. 













N questi tempi di riviviscenza d’inte- 

ressi evoluzionistici, determinata dalla 
celebrazione del primo centenario del- 
l’ "Origine delle Specie” di Carlo Dar- 
win, ogni sorta di moderne tecniche bio- 
logiche vengono impiegate per stabilire 
i livelli di parentela fra diversi gruppi 
umani ed anche fra l’uomo e gli altri 
animali a lui più prossimi: le scimmie. 

La dizione popolare, e mai sostenuta 
da Carlo Darwin, per cui "l’uomo deriva 
dalla scimmia” è stata smentita da lun- 
go tempo. Ma le scimmie sono eccezio- 
nalmente interessanti per noi poichè 
rappresentano un gruppo animale evo- 
lutosi parallelamente a quello che ha 
condotto all'uomo. Le scimmie, in certo 
senso, sono nostri lontani cugini. Ana- 
lizzarne le caratteristiche biologiche e 















ni può essere utile per stabilire il grado 
di quella parentela e per riuscire a ri- 
costruire quali siano state le caratteri- 
stiche dei nostri remoti comuni antena- 
ti, vissuti probabilmente sulla terra un 
sessanta milioni di anni fa. 

Dopo il fervore di studi antropologici, 
sui diversi gruppi di scimmie e special- 
mente sui primati, suscitato dalla com- 
parsa delle opere di Darwin, l’entusia- 
smo dei ricercatori s'è un po’ spento 
perchè ci si rese conto che il confronto 
fra strutture scheletriche ed in genere 
anatomiche aveva ormai dato tutto ciò 
che poteva. Soltanto l’iniezione nel filo- 
ne classico degli studi antropologici di 
nozioni e tecniche prese a prestito da 
altri settori della biologia ha consentito 
il rinnovamento di quella scienza. In 
tempi recenti, lo studio genetico di po- 
polazioni umane ha gettato nuova luce 
su diversi problemi antropologici. Ora 
l’analisi si sta estendendo anche alle 
scimmie e molti interessanti dati sono 
già stati raccolti. 

In tre settori specialmente, lo studio 
dei nostri cugini con tecniche suggerite 
dalla genetica è oggi attivo: l’analisi dei 
gruppi sanguigni; lo studio delle ca- 
ratteristiche di numero e di forma dei 
eromosomi; l’individuazione d’altre ca- 
ratteristiche ereditarie che siano comu- 
ni con l’uomo. In questi ultimi mesi pa- 
recchi nuovi elementi in questo settore 
della genetica comparata delle scimmie 
sono stati raccolti da un giovane ricer- 
catore italiano, il dottor Benedetto Chia- 
relli dell'università di Pavia, il quale si 
ripromette di rivedere tutte le correnti 
vedute sulla sistematica e la parentela 
delle scimmie alla luce delle nozioni ap- 
prese nello studio della genetica del- 
l’uomo. 










SISTE una sostanza, detta fenil-tio- 

carbamide, la quale per certuni ha 
un sapore molto amaro, mentre per cer- 
ti altri è del tutto insapora. Circa 1’80 
per cento degli uomini è sensibile a que- 
sta sostanza, mentre il rimanente 20 non 
lo è. Questa frequenza varia però da un 
gruppo etnico ad un altro: per esempio, 
solo il 63 per cento degli arabi è sensibi- 
le, mentre fra i negri d'Africa solo il 








Gli anglicani e la borsa 


ACCIAIO SI 
BIRRA 


ONDRA. La Chiesa d’Inghilterra ha fiducia nell’ac- 

ciaio. A questa conclusione sono arrivati alcuni gior- 
nali inglesi esaminando la distribuzione degli investi- 
menti privati- nell'industria siderurgica nazionale: la 
Church of England forse è il più grosso azionista del 
paese e con il rialzo di valore delle azioni siderurgiche, 
registrato in borsa come conseguenza immediata della 
vittoria dei conservatori alle ultime elezioni, ha guada- 
gnato 2 milioni e 750.000 sterline, un po’ meno di 5 mi- 





L’arcivescovo di Canterbury, Geoffrey Francis Fisher, 
ha intenzione adesso di spendere un milione di sterline 
per rinnovare e riparare chiese e altri edifici religiosi 
e di migliorare gli stipendi del clero destinando allo 
scopo altre 250.000 sterline l’anno. 

Le fortune della Chiesa anglicana nel mercato azio- 
nario dello Stock Exchange sono abbastanza recenti. 
Fino a dieci anni fa i suoi amministratori preferivano in- 
vestimenti in proprietà fondarie o in titoli sicuri, dove 
il rischio era poco, ma esiguo anche il guadagno. Le 
cose cambiarono quando Sir Malcom Trustam divenne il 
principale consigliere finanziario dell’arcivescovo di 
Canterbury. A poco a poco gli investimenti furono spo- 
stati nel settore della grande industria con maggiori 
rischi, ma anche con maggiori profitti. 

Negli ultimi dieci anni gli investimenti sono passati 
da 170 a 225 milioni di sterline, con un aumento del 
reddito annuale da 8 milioni a più di 13 milioni di 
sterline. La Chiesa d’Inghilterra è interessata adesso in 


potenti de ITA 


La materia e la vita 


NOSTRE CUGINE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


porre queste a confronto con noi uomi- . 


l'Arcivescovo di 
terbury (61) 
col vescovo 





d’una sconfitta dei 





4 per cento non sente questo sapore. E’ 
stato largamente documentato che la 
sensibilità alla feniltiocarbamide è ere- 
ditaria. I figli di genitori non-sensibili, 
saranno essi pure non-sensibili. Marito 
e moglie sensibili, invece, daranno una 
prevalenza o una totalità di figli sensibi- 
li, a seconda della loro costituzione ere- 
ditaria nei confronti di questo carattere. 
Poichè la sensibilità si comporta come 
carattere dominante rispetto al non- 
sensibile, ci potranno essere individui 
sensibili, ma portatori del carattere op- 
posto, il quale comparirà nella figliolan- 
za se anche l’altro coniuge avrà consi- 
mile costituzione, oppure sarà non-sen- 
sibile. 

Vent'anni fa tre biologi inglesi consta- 
tavano che entro una trentina di scim- 
mie antropomorfe a cui era stato dato 
da assaggiare della feniltiocarbamide, 
alcune si dimostravano sensibili ed al- 
tre no, proprio come nelle popolazioni 
umane. Ora Chiarelli ha studiato il com- 
portamento di 538 animali residenti nei 
giardini zoologici di Torino, Milano, Ro- 
ma, Londra, Chester, Anversa, Rotter- 
dam, Amsterdam, Colonia, Francoforte e 
Zurigo. Alle scimmie viene dapprima of- 
ferto uno spicchio di mela che essa di- 
vora avidamente, e poi un secondo spic- 
chio, sul quale è stata spolverata della 
feniltiocarbamide. La scimmia non sen- 


sibile mangia volentieri anche il secon- - 


do spicchio, ma l’animale sensibile, in- 
vece, manifesta il suo disgusto e disap- 


MAIA: 


Mlb 
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hi 





Il cebo cappuccino, una seimmia platirrina. 


punto gettando via lo spicchio, sputan- 
do, e talvolta rivoltandosi contro il mal- 
vagio individuo che le ha fatto quel 
brutto scherzo. 

Nel caso di due famiglie d’urango ed 
una di scimpanzè è stato possibile di- 


.mostrare che l’ereditarietà di questo ca- 


rattere segue uno schema del tutto simi- 


.le a quello dell’uomo, in quanto i figli 


d’individui non-sensibili, si sono pure 
dimostrati non-sensibili. Il confronto fra 
i diversi tipi di scimmia studiati è pure 
istruttivo. Sia fra le proscimmie, sia fra 
le scimmie platirrine, sia fra le catar- 
rine, si trovano individui sensibili e non- 
sensibili. Ma le frequenze con cui com- 
paiono i caratteri sono notevolmente di- 
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trecento società che rappresentano settori assai diversi 
della produzione nazionale: industrie navali, industrie 
dell’alimentazione, calzaturifici, fibre sintetiche, elettro- 
nica, industria siderurgica. Per ragioni economiche e, 
insieme, per motivi moralistici, non sono stati fatti in- 
vestimenti azionari nel settore dell’industria della birra, 
nè acquisti di premium bonds”, che sono una specie di 
premi del tesoro abbinati ad una lotteria nazionale. 
Negli ultimi giorni della campagna elettorale, il mer- 
cato delle azioni siderurgiche fu turbato dalla prospetti- 
va, indicata dai risultati delle inchieste. democratiche, 


in questo caso avrebbe formato il nuovo governo, aveva 
infatti inserito nel suo programma elettorale la rinazio- 
nalizzazione di tutta l'industria per la produzione del- 
l'acciaio (nazionalizzata nell'immediato dopoguerra dal 
governo laborista presieduto da Clement Attlee, dena- 
zionalizzata dopo il ritorno al potere dei conservatori 
nel 1951). Nel momènto in cui molti vendevano, la chie- 
sa d'Inghilterra, per consiglio di Sir Malcom, non cedet- 
te una sola azione. 

Il boom registrato nelle borse inglesi come conseguen- 
za del successo dei ”tories” non si è limitato al settore 
dell’industria siderurgica. Tutte le ”ordinary shares” 
hanno avuto un aumento di valore medio di tre scellini 
per ogni sterlina. Secondo un calcolo prudente, questo 
aumento avrebbe fruttato alla Chiesa anglicana un gua- 
dagno nominale di quindici milioni di sterline: qualche 
cosa come 24 miliardi di lire. 


Can 
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Williams 










conservatori. Il partito laborista, che 








verse da gruppo a gruppo. Per esempio, 
in alcune specie tutti gli individui sag- 
giati appartengono alla categoria dei 
non-sensibili. Parrebbe dunque che in 
qualche gruppo la sensibilità alla fenil- 
tiocarbamide si sia perduta nel corso 
dell’evoluzione. Naturalmente occorrerà 
sottoporre a questa prova un maggior 
numero d’individui, prima d’essere certi 
d’una simile affermazione. 

Un risultato come questo, anche se 
confermato da successive indagini, a- 
vrebbe uno scarso significato, se preso 
singolarmente. Tutt’al più potrebbe rap- 
presentare una divertente coincidenza 
che alcune scimmie ed alcuni uomini 
fanno le smorfie se gli si somministra 
questo composto chimico. Ma invece 
quest’indagine può acquisire un signi- 
cato notevole, se messa in relazione con 
altre nozioni che man mano andiamo 
raccogliendo circa le caratteristiche ge- 
netiche dell’uomo e quindi dei suoi 
cugini. 


scenze sulle caratteristiche ereditarie 
rilevabili con metodi sierologici nel san- 
gue dell’uomo sono andate accrescendo- 
si in questi ultimi vent’anni. D'altra 
parte i biochimici in collaborazione con 
i genetisti hanno aperto in questi ultimi 
tempi un nuovo e promettentissimo ca- 
pitolo della biologia e patologia dell’uo- 
mo individuando particolarità della no- 
stra fisiologia, determinate da geni, e 
quindi rintracciabili nella nostra di- 
scendenza. Poco a poco si sta delineando 
la possibilità di giungere entro breve 
tempo a descrivere con buona approssi- 
mazione le potenzialità ereditarie di cia- 
scun individuo. Accanto alle impronte 
digitali ciascun uomo potrà venir indi- 
viduato in base ad una scheda genetica. 
I medesimi procedimenti, come appun- 
to quello della somministrazione della 
feniltiocarbamide o della lettura di 
gruppi sanguigni, potrà venire applicata 
ai nostri cugini. Potremo così trovare 
gli elementi comuni e quelli diversi ri- 
spetto a gorilla, scimpanzè, uranghi, 
macachi ed altre scimmie. Tutti questi 
dati, accanto a quelli che già oggi pos- 
sediamo in base allo studio anatomico 
e bimetrico, ci permetteranno di stabi- 
lire con molta maggiore sicurezza di og- 
gi i legami di parentela non soltanto fra 
le diverse razze umane, ma anche fra 
l’uomo ed i suoi lontani cugini. 

L'introduzione dei procedimenti ge- 
netici comparati nello studio di svariati 
gruppi animali e vegetali ha ormai con- 
sentito una revisione delle precedenti 
concezioni evoluzionistiche. Oggi il bio- 
logo dispone di dati attendibili, nei con- 
fronti della discendenza d’una specie da 
un’altra, per molti organismi assai lon- 
tani dall'uomo. Abbiamo quindi giusti- 
ficati motivi per sperare che la esten- 
sione di queste tecniche al gruppo delle 
scimmie che, essendoci più prossimo, 
c’interessa maggiormente, porterà anco- 
ra una volta ad una più accurata rico- 
struzione delle nostre origini. 


fe rapidità sorprendente le cono- 
























































TELESIO MALASPINA 








INEVRA. Non ci fu costernazione in città quando Pierre Jaccoud fu 
arrestato il 18 luglio del 1958. Da oltre una settimana tutta Ginevra 


lo considerava colpevole e soltanto la polizia pareva incerta. Jaccoud: 


non poteva ‘fuggire, non poteva uccidersi, come qualcuno s’aspettava, 
non poteva far altro che attendere: un passo falso avrebbe finito per 
convincere -anche le autorità di quello di cui tutti erano già convinti 


da un pezzò. 


Ginevra ‘è una città tutta speciale. E qualcosa d’analogo a quanto av- 
venne nel luglio del 1958 si sta verificando anche oggi. Un bambino di 
21 mesi, Nicola d’Espine, è stato assassinato il 3 ottobre scorso e mentre 
le indagini si sono orientate fin dal primo momento verso un cameriere 
italiano, Mario Breno arrestato, poi rimesso in libertà e ora fermato di 
nuovo per essere sottoposto a perizia psichiatrica, tutti puntano il dito 


contro uno dei parenti del bambi- 
no, uno degli uomini più in vista 
della città, un aristocratico profes- 
sionista che si reca al lavoro ogni 
mattina ostentando la stessa disin- 
voltura di Jaccoud nei giorni che 
precedettero il suo arresto. Ma nessun 
giornale si lascia sfuggire una virgola 
che possa sollevare dei dubbi; in nes- 
sun ufficio di polizia c'è un dossier in- 
testato al suo nome. Perchè questa, 
come abbiamo detto, è una specia- 
le città, dalla modernissima facciata: il 
riscaldamento funziona in tutte le ca- 
se, l’acqua e la luce non mancano mai, 
si può telefonare a New York in cin- 
que minuti. Ma dietro la’ facciata, il 
conformismo, la discriminazione verso 
i poveri e l’ossequio verso i ricchi è an- 
cora ad, un livello feudale. Mentre le 
voci che accusano un uomo potente si 
fanno sempre più. insistenti,. mentre 
nei bar, nei salotti la gente indica un 
nome diverso da quello del cameriere 
italiano, i giornali continuano ad oc- 
cuparsi essenzialmente d'incidenti au- 
tomobilistici o di conferenze morali e 
la polizia pare soprattutto impegnata 
nell’elevare redditizie contravvenzioni 
alle automobili regolarmente posteg- 
giate, compito tanto assorbente da im- 
pedirle d’acciuffare rapinatori di ban- 
che o di sacchi postali. 

Non si sa quale fu il passo falso che 
portò Jaccoud ad essere arrestato in 
quella fredda mattina di luglio del 
1958, Si sa. soltanto che il provvedi- 
mento giunse del tutto inatteso, giac- 
chè, se pure persuasi della sua colpe- 
volezza; tutti.erano altrettanto convin- 
ti che mai qualcuno avrebbe osato le- 
vare la mario contro un èsponente del- 
le "grandes familles” ginevrine. 


Il dossier 


A anni l'avvocato Pierre Jaccoud 

era l'uomo più prestigioso del Palais 
de la Justice. La sua carriera era stata 
veloce e brillante. Aveva, come avvo- 
cato, corrispondenti dovunque: suoi 
clienti, a parte personaggi vistosi come 
Rita Hayworth, la Begum, i Khan, era. 
no stati i dirigenti delle maggiori im- 
prese finanziarie e compagnie indu- 
striali di qua e di là dell'oceano; era 
lui stesso presidente e corisigliere d'un 
numero notevole di società. Come uo- 
mo politico, era da un pezzo il leader 
indiscusso del partito radicale, che coi 
conservatori governa la repubblica di 
Ginevra; era deputato cantonale, giu- 
dice onorario presso la Corte d'Assise, 
il tribunale e la Corte dei minorenni, 
presidente dell’ordine degli avvocati, 

Quella notte tutto si svolse come.era 
stato previsto. S'era pensato che Jac- 
coud, quando fosse arrestato, si sareb- 
be ucciso, e che lo scandalo sarebbe 
terminato così; o, se non fosse riuscito 
a commettere il suicidio, sarebbe stato 
ricoverato in una clinica mentale, e 
avrebbe giusificato con la follia il de- 
litto' che gli era imputato. Le voci non 
erano chiare: non si capiva cioè quale 
fosse il loro senso sottinteso. Già allo- 
ra si prestavano alla doppia interpre- 
tazione, innocentista o colpevolista. Per 
i colpevolisti, Jaccoud, realmente au- 
tore del delitto, sarebbe stato persua- 
so a uccidersi: e se non avesse obbedi- 
to sarebbe stato fatto passare per paz- 
zo. Per gli innocentisti, invece, col sui- 
cidio o .con la follia, Jaccoud sarebbe 
stato costretto a sottrarsi all’accusa e 
alla pena che i suoi nemici in ogni ca- 
so gli avrebbero imposto. 

Sta di fatto che quando la polizia si 
presentò davanti all’abitazione dell’av- 
vocato, questi chiese qualche minuto 
per. prepararsi: e n’approfittò per in- 
ghiottire un tubetto di barbiturici. In 
automobile, mentre era condotto dal 
giudice isruttore, s’afflosciò e l’autista 
dovette mutare direzione e correre a 
tutta velocità all'ospedale cantonale. 








Jaccoud fu salvato con un tempestivo 
lavaggio gastrico, e la polizia disse poi 
che l'avvocato non aveva realmente 
voluto uccidersi, ma solo mettersi in 
condizione di non potere rispondere 
ai quesiti del giudice istruttore, ch'era 
stato suo allievo. Jaccoud fu ricovera- 
to in una clinica mentale, dove rimase 
per un anno, sottoposto a perizie psi- 
chiatriche, mentre gli. inquisitori accu- 
mulavano prove contro di lui, ed in- 
foltivano un dossier che è tra i più 
voluminosi che siano mai pesati sul 
banco d’un ‘magistrato. 

Oggi Jaccoud è un uomo finito, non 
solo come avvocato e come uomo po- 
litico, ma anche te: è un fan- 
toccio che la collera attraversa come 
una scossa elettrica, per un attimo, 
scuotendolo tutto, dandogli voce ed 
energia; e subito s’affloscia tra le brac- 
cia dei gendarmi che non lo lasciano 
mai. La collera sembra la sola emozio- 
ne che sia ancora in grado di provare. 
Era una volta un uomo raffinato, dal 
tratto affabile, dalla parola suadente, 
dal gesto autorevole e pacato, dal tem- 
peramento vivace: il partito radicale 
faceva affidamento su lui per conqui- 
stare l’altissima carica di ministro del- 
la Giustizia della Confederazione. Oggi 
pochi ‘sono disposti a scommettere che 
sarà in grado di sedere ritto, il prossi- 
mo gennaio, al banco degli imputati 
in Corte d’Assise. E se non ci riuscirà, 
il mistero dell’’’affaire Jaccoud” non 
sarà forse mai svelato. 

Il villino di Charles Zumbach, la 
vittima, sta a Plan-des-Ouates, ”Pian 
delle pecore”, alla periferia di Gine- 
vra, sulla strada che, uscita dall’abi- 
tato,. conduce a S. Julien, in Francia, 
e di là, ad Annecy. Sua moglie, Frida 
Zumbach, la sera del 1, maggio 1958, 
era un giovedì, rientrò verso le 23, un 
po’ prima del solito. Era andata come 
ogni giovedì alla parrocchia a cantare 
in coro, ed a discutere con le vicine 
le questioni del quartiere. Di solito si 
tratteneva fin verso le 23 e 30, talvolta 
anche fino a mezzanotte, quella sera 
invece la riunione era terminata in an- 
ticipo: e ciò le costò quasi la vita. Var. 
cato il cancello s’inoltrò nel giardino 
buio; mentre frugava nella borsetta in 
cerca della chiave vide la luce ac- 
cesa nello studio, dove il marito, che 
era rimasto solo in casa (la domesti- 
ca, il giovedì, era sempre in libertà fi- 
no a notte alta) forse lavorava, e non 
voleva disturbarlo. Non fece a tempo 
a'infilare la chiave nella serratura: la 
porta si spalancò, e un uomo apparve 
sull’uscio. Arretrò nel vederla, e la 
donna lanciò un grido: ci fu un attimo 
d’indecisione e di silenzio, quanto ba- 
stò, ad ambedue, per udire dei rantoli 
provenire dallo studio. Fulmineo l’uo- 
mo trasse una pistola di tasca e fece 
due volte fuoco: una pallottola colpì 
la donna allà spalla. 

Frida Zumbach rischiò di svenire 
per il dolore: la rianimarono altri quat- 
tro colpi di pistola, che erano risuona- 
ti nello studio. L'uomo, che era rien- 
trato, ne uscì in tutta fretta, la superò 
correndo nel giardino, e inforcò una 
bicicletta che ella non aveva scorto 
prima, nel buio, I vicini, ai colpi di 
pistola, s'erano affacciati alle finestre 
e sulle soglie delle loro case: era. il 
primo di maggio, si aspettavano dei 
fuochi artificiali e li cercarono nel 
cielo; ma ne furono distolti dalla don- 
na che urlava, nel giardino. Qualcuno 
notò l’ombra in bicicletta che fuggiva: 
notò, anche, che il fanalino posteriore 
non funzionava. 

Charles Zumbach giaceva al suolo, 
nello studio, in un lago di sangue. Era 
stato pugnalato sei o sette volte e 
quattro pallottole poi l’avevano finito. 
Ma solo una seggiola era rovesciata; 
non pareva che ci fosse stata collutta- 
zione. La polizia giunse poco dopo e 
gli investigatori cominciarono a ragio- 
nare. Chi era Charles Zumbach? Un ex 
operaio specializzato che ora ràppre- 
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sentava una ditta produttrice d’attrez- 
zi agricoli. Aveva nemici? Non risul- 
tava, per il momento. Chi poteva esse- 
re l'assassino? Qualcuno, anzitutto, che 
doveva conoscere bene le abitudini 
della casa, sapere che il giovedì la do- 
mestica era in libertà, che Frida Zum- 
bach usava andare alla parrocchia e 
trattenervisi a lungo: ed era impreve- 
dibile per tutti, che la riunione alla 
parrocchia quella sera finisse prima del 
solito, 

In secondo luogo, l'assassino doveva 
essere qualcuno che Zumbach conosce- 
va, che aveva fatto entrare in casa e 
introdotto nello studio, e col quale do- 
veva avere conversato tranquillamente 
per qualche tempo. Bisognava cercare 
dunque tra i suoi conoscenti, là intor- 
no, o tra i clienti. 

Il primo colpo di scena si verificò la 
settimana successiva quando si scoprì 
che Charles Zumbach aveva subaffitta- 
to il garage della villa a certi mecca- 
nici, e che una volta, visitando l’offi- 
cina, aveva notato certi arnesi che l’a- 
vevano insospettito: mazzi di chiavi, 


piè di porco, paletti di ferro. Li aveva . 


sfrattati riservandosi d’avvertire la po- 
lizia se non sgomberavano subito. 

I meccanici, alla prospettiva di ve- 
dersi affibbiare un cadavere, confessa- 
rono immediatamente: da un paio di 
anni almeno esercitavano con profitto 
lo scasso; anche la notte del primo 
maggio, aggiunsero subito, avevano 
lavorato”. Nessuno di loro poteva es- 
sere l’assassino. La polizia registrò 


l’insperato successo (da un pezzo dava 
loro inutilmente la caccia) ma r 
quanto riguardava l’omicidio, tornò a 
navigare nel buio. Oltre che dei ragio- 
namenti, disponeva di tre soli elementi: 
un bottone e una coccarda (il primo 
maggio, a Ginevra, un corteo sfila sul- 
la riva del lago. e la gente reca coc- 
carde all’occhiello), rinvenuti nel giar- 
dino e la segnalazione del fanalino di- 
fettoso della bicicletta. 


La passione 


A polizia seguì la nuova pista che 

doveva condurla all’arresto di Jac- 
coud di propria iniziativa o ve la indi- 
rizzò qualcuno deliberatamente? C'era 
un nesso tra Jaccoud e Zumbach, che 
altrimenti per rango, attività, ambiente, 
non avrebbero mai avuto niente in co- 
mune. Questo nesso; si chiama Linda 
Beaud; Poupette per gli amici. 

Jaccoud non è stato per Poupette, 
segretaria a Radio Genève, nè la pri- 
ma, nè l’ultima avventura: ma è stata 
certamente la più importante. Aveva 
44 anni quando la conobbe nel 1949, 
17 più di lei, e usciva. da numero- 
se es L’avvocatò, nonostante 
la moglie dalla quale viveva pratica- 
mente separato, e ‘tre’ figli (due figli 
e una figlia), non s’era mai lesinato i 
piaceri: le avventure non'‘avevano mai 
danneggiato la sua reputazione più di 
quanto non l’avesse danneggiata il suo 
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IL CASO JACCOUD 


PROGES 
ALLE GRANDI 
FAMIGLIE 








interesse per la musica (sovvenzionava 
l'orchestra della Suisse Romande), per 
il teatro, per l’arte. Era un uomo pia- 
cente, noto per l’alterigia e la prodi- 
galità. Poupette puntò molto su di lui: 
sperò anche di poterlo indurre a di- 
vorziare, a farsi sposare e dare final- 
mente la scalata agli ambienti aristo- 
cratici che sembrano veramente, al gi- 
nevrino comune (tale è Poupette), me- 
te tanto desiderabili quanto gli sono 
inaccessibili. Una trentina di ”grandes 
familles”, regna su Ginevra; al di so- 
pra di loro non c'è che Dio. Jaccoud 
faceva parte di questo Olimpo: era una 
bellissima preda e per acciuffarla va- 
leva la pena di rischiare molto. Quan- 
to a Poupette, Jaccoud lo scoperse poi, 
la ragazza significava assai più delle 
avventure che la sua condizione gli 
aveva fino ad allora permesso: era la 
passione, di cui s’inorgogliva la sua 
maturità, e che presto l'avrebbe inve- 
lenita. Non lui teneva lei, ma lei lui, 
con le armi che una donna giovane 
può ado contro un uomo già 
maturo. E quando alla fine, dopo dieci 
anni di paziente: agguato, la donna gli 
presentò: il conto, « sposami o addio, 
non ho più tempo da perdere », Jac- 
coud non ebbe altro pensiero che di- 
fendere ciò che stava per perdere. 
Dal 1957 gli \eta subentrato, presso 
Poupette, André Zumbach, figlio del 
commerciante Charles Zumbach, un 
giovanotto robusto, elegante, anche lui 
impiegato ‘alla radio, e parecchio più 
giovane di*Poupette che, dopo avere 





trascorsi dieci anni con Jaccoud, con- 
tava ormai 37 anni. Jaccoud ne aveva 
54, smanie sempre più accese, "chan- 
ces” sempre più scarse: cominciò a 
mandargli lettere anonime che una sua 
segretaria vergava per lui e nelle 
quali spiegava come e perchè fossero 
ben noti in giro mille particolari della 
sua vita privata. E poichè le lettere 
non bastavano, ci aggiunse le foto pic- 
canti che lui e Poupette avevano scat- 
tato a loro stessi néi tempi felici. An- 
dré Zumbach a un certo punto pensò 
che fosse indispensabile comportarsi 
da uomo, prese il coraggio a due mani, 
e decise d’affrontare l’avvocato: ma 
benchè fosse il doppio di lui, per bi- 
cipiti e torace, battè in ritirata davanti 
alle sdegnose reazioni del giurista. 
Finalmente le lettere cessarono e 
anzi Jaccoud tentò ogni mezzo per 
riaverle, al punto che una volta si recò 
in casa di Poupette e la minacciò con 
una pistola: ma gli tremavano talmen- 
te le mani che ella riuscì facilmente 
a disarmarlo. Poi accadde che per qual. 
che misteriosa ragione la personalità 
dell’avvocato, fino ad allora assai-equi- 
librata, subì profonde alterazioni: di- 
ventavano sempre ‘più frequenti gli 
‘scatti di collera, compiva stranezze che 
lasciavano di stucco gli amici, Era la 
primavera del 1958, 


Ossigenato 


L primo maggio, come abbiamo vi- 

sto, Charles Zumbach fu assassinato. 
Passò qualche settimana, e Jaccoud si 
recò a Stoccolma per partecipare a un 
congresso di giuristi. Ne tornò biondo, 
ed è questo uno degli elementi che più 
gravano su di lui. « Il parrucchiere s’è 
sbagliato nello schiarirmi i capelli», 
dichiarò Jaccoud alla polizia Ma un 
controllo effettuato a Stoccolma ha poi 
provato che era stato proprio lui a 
chiedere d’essere ossigenato. Temeva, 
sostiene l’accusa, d'essere riconosciuto, 
.in un eventuale confronto, dalla signora 
Zumbach. Mentre, secondo gli innocen. 
tisti, s'era fatto tingere per nascondere 
i capelli grigi, che avrebbero ridotto le 
sue chances presso le signorine sve- 
desi: « Dimenticate la sua vanità » ‘di- 
cono « e i suoi 54 anni? ». 

La macchina era già in moto da un 
pezzo quando l'avvocato tornò da Stoc. 
colma: non c’erano ancora prove con- 
tro di lui o almeno nessuna prova con- 
clusiva, ma le voci lo designavano con 
sempre maggiore precisione. La sua vi- 
cenda con Poupette, le lettere anonime, 
i suoi scontri con André Zumbach e 
Poupette ed altro ancora erano da un 
pezzo di pubblico dominio, Tale era il 
clima che la polizia pareva dovesse 
avere il dovere di provare ad ogni co- 
sto la colpevolezza dell'avvocato sul 
quale, solo qualche settimana prima, 
non avrebbe mai osato levare gli oc- 
chi. Ma appunto il suo prestigio era 
stato distrutto dalle voci: si poteva ora 
lavorare liberamente, si poteva infie- 
rire. La riverenza che circonda l’aristo. 
cratico sarebbe stata sopraffatta dal- 
l’odio di classe, qualcosa che in Svizze- 
ra non esplode troppo spesso, ma è 
sempre latente. Quante volte Jaccoud 
aveva sepolto sotto i suoi sarcasmi, in 
tribunale, poliziotti imbelli? 

Le prove che accusano Jaccoud, 
quelle, almeno, che sono state rese no- 
te, sono sconcertanti. A casa di Jac. 
coud sono stati trovati un pugnale ma- 
rocchino con tracce di sangue, appeso 
al muro, una pistola con la canna gua- 
stata, una scatola di pallottole calibro 
6,35, dalla quale ne mancavano sei (sei 
furono i colpi sparati in casa di Zum- 
bach), un soprabito dal quale mancava 
un bottone, una bicicletta col fanalino 
posteriore guasto, una giacca recente- 
mente smacchiata. 

Guardiamo ora alla causale: perchè 
Pierre Jaccoud avrebbe ucciso Char- 
les Zumbach, padre di colui che era 
divenuto l’amico della sua ex amica? 
Perchè il padre e non il figlio, o l'ex 
amica? Chi entrò quella sera da Char- 
les Zumbach doveva, come s’è detto, 
conoscere le abitudini della casa e sa- 
pere di poter essere ammesso nello stu- 
dio del vecchio, Jaccoud non aveva mai 
avuto rapporti con lui, non l’aveva mai 
conosciuto, ignorava le abitudini della 
sua famiglia. Ma le conosceva, invece, 
Charles Zumbach stesso, un, ex operaio 
che, disponendo delle lettere anonime 


‘è delle fotografie, era in condizioni di 


tehere in pugno uno dei più illustri 
personaggi della città. Supponiamo-che 
Cahrles Zumbach abbia detto a Jac- 
coud per telefono: « Venga da me sta» 
sera, non ci saranno testimoni perchè 
mia moglie e la domestica sono via e 
mio figlio lavora allà radio fino a mez- 
zanotte: parleremo delle lettere ». Il re. 

sto avrebbe potuto venire da sè. î 
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signori arredatori, libertà 


Libertà di espressione per ll vostro gusto, per il vostro estro. Ecco Neolite @ Perlite, Î nuovi 
laminati plastici di lusso RIV per mobili e pareti. 

Neolite è a sbalzo, in vari colori e rilievi. Perlite è @ strisce opache e lucide: la più razionale 
diffusione della luce. 

Si combinano all'infinito col classico Plastirivmel in magnifiche decorazioni, mascherano le 
giunture, mavimentano le superfici. 

Neolite © Perlite, protagonisti dell'arredamento moderno. 


Terlite, 
Neolito, LAMINATI PLASTICI 
LAMINATI PLASTICI RIV 


DI LUSSO 
SEZIONE MATERIE PLASTICHE 


BREVETTI INT, N.5523 - 5412 
Corso E. Giambone 33 - Torino 








DI 


signori arredatori, libertà A HOLLYWOOD È SINCERA 


di CAMILLA CEDERNA 








SOLAMENTE MAE WEST 


LA RAGAZZA 
MARTEDÌ 




































LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 


LA CROCIERA AEREA 
IN INDIA 


VETE mai visto la circolazione stradale di una 

arteria di grande traffico immobilizzata da 
una mucca piantata nel bel. mezzo della via, 
senza che nessuno si preoccupi minimamente ad 
allontanaria? Ebbene, questo può accadere in 
India. Vi siete mai trovati a tu ner tu con un 
magnifico esemplare di tigre reale? Ebbene, 
questo può accadere in India. Avete mai assisti- 
to ad un duello all'ultimo sangue tra una tigre 





abbiamo sentito dire, perchè pochi 

potuto rendersi conto di quello che sia l'India in 
realtà, Ed è per questo che Ìl nostro giornale, 
in considerazione dello strepitoso successo riì- 















la morale dei giovani », e infine è del 1955 l’arti- 
colo del Confidential” intitolato Mae West e 
la tattica della porta aperta”, a proposito delle 
sue continue avventure erotiche). Mae West era 
chiusa, ma non troppo, in un négligé di pizzi 
avorio e nailon rosa con strascico. La sua scol- 
latura era d’un’ampiezza maestosa, e completa 
la trasparenza delle maniche sulle braccia dello 
stesso rosa del négligé. 

In mano teneva un fazzolettino di trina che 
con un gesto d’antica civetteria, leggermente 
tamponandosi, si portava ogni tanto alle soprac- 
ciglia dipinte con la matita carota, sulle lab- 
bra color lampone, sul bel naso dorato dal 
pan-cake, all'orlo del suo precipitoso décolleté. 


OLLYWOOD. « Tic tic tic » fece la bambolo- 

na platinata di sessantasette anni che mi sta- 
va davanti, percuotendosi-i denti con un’un- 
ghietta rossa e affilata: «< Vede? sono tutti miei, 
sono tutti intatti ». E chi voleva che le guardassi 
in bocca era Mae West, la Venere matura di 
Hollywood, fedele fino all’eroismo alla leggenda 
di scandalo che l’ha sempre circondata. (Per 
più di quarant’anni attaccò briga con le polizie 
di tutti gli Stati, sui giornali i suoi nemici la 
chiamarono « mostro di lubricità », « la cortigia- 
na d’America », e anche « minaccia costante per 
quella Sacra Istituzione che è la Famiglia Ame- 
ricana »; trent'anni fa a Welfare Island fu in 
carcere per una settimana per « aver sovvertito 







































portato dalle precedenti iniziative, ha organiz- 
zato, tn collaborazione con la Soc. "I GRANDI 
VIAGGI”, una crociera aerea in India. Partendo 
da Roma, verso la fine del prossimo dicembre, 
questa Crociera permetterà a quetli dei nostri 
amici che avranno fatto in temvo a prenotarsi 
(per ragioni logistiche il numero dei partecipan- 
ti sarà limitato), non solo di vedere, ma di co- 
noscere questa terra ricca di fascino e di miste- 
ro, di emozioni e di avventura. Richiedete il pro- 
gramma dettagliato alla Società "I GRANDI 
VIAGGI” - Milano Piazza Diaz, 2 - incollan- 
do su cartolina il talloncino di cui appresso. 






























VEVA appena finito 
di dirmi con un sor- 
è» riso così dolce da esse- 
A re perfino un po' inde- 

cente, che, .  d’accordo 
con Degas, lei il petto 
lo chiama «gli occhi 
# del busto», e che ogni 
” sera se lo massaggia 
col burro » di. cacao, 
quando, saltando volu- 
bilmente attraverso la 
sua anatomia, pt 

l’argomento-denti. « Con mio gran disap- 

punto >» disse sgranando gli occhi d’un blu 
intenso e stringendo la bocca «tempo fa 

mi accorsi d’un gonfiore dolente sopra uno 
dei miei molari superiori. Ci siamo, pensai, 
qui comincia la piorrea o un ascesso o qual- 
che diavoleria che mi fa ballare tutto in 
bocca. Così chiamai subito il dentista. Ed 
ecco che lui tocca, preme, esamina e ri- 
dendo mi annuncia: ”Una bella notizia, 
miss West! Le sta crescendo un dentino!” ». 
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MAE WEST 














Questo libro: vuole contemporaneamente fornire uno 


NOVITÀ 


PROCESSO 
ALL’ESTETICA 


di ARMANDO PLEBE 





sguardo informativo sull’estetica contemporanea e im- 
postare in tutta la sua vivace urgenza la questione sulla 
possibile sopravvivenza di un'estetica filosofica. Precede 
una storia della crisi dell'estetica filosofica novecentesca. 
Segue una presentazione della fase più recente del « pro- 
cesso all’estetica ». Viene quindi delineato un panorama 
dell'estetica più recente; è si conclude con una imposta- 












Una ricetta 
miracolosa 


ON potevo, a questo punto, far altro che 

congratularmi con lei per la sua giovi- 
nezza d’aspetto e di fatto, e lo feci. «Anch'io 
mi meraviglio, lo sai?» mi rispose «e anche 
il mio medico. particolare. Facendomi l’al- 
tro giorno una visita di controllo, egli mi 
disse d’aver finalmente capito perchè mi 
mantengo in questa forma, e perchè non 
sono mai stata malata nella mia vita. Ho 
due tiroidi, invece che una». (Per la verità 
disse: «Ho tre ‘tiroidi invece che due» e 
solo * fatica potei convincerla che esage- 
rava). 

A guardarla bene, controluce come s’era 
presentata, così bionda, rosea, tutta curve, 
senza rughe apparenti e un po’ unticcia, 
Mae West non dimostrava affatto la sua 
età veneranda. Sembrava fuori del tempo 
come le sue consoles dorate di stile impre- 
ciso, i suoi divani di raso bianco lunghi 













zione riassuntiva del problema istituzionale dell’estetica, 
che oggi si racchiude ormai in questo dilemma: o -man- 
tenere un'estetica tradizionalmente metafisica. 0 muoversi 
spregiudicatamente verso una serie di estetiche empiriche, 
storicamente condizionate, ma tecnicamente rigorose. 
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E e TOSTI SVOLTE PROT TOR I TITTI 


chiedete una prova pratica alla: 


O Tres t ti Teti MLT: 


VIA XX SETTEMBRE 26. TEL. 44039 - 4613A1 
CONCESSIONARIA CENTRO SUD ITALIA 
CERCHIAMO SUB AGENTI NELLE ZONE ANCORA LIBERE 



































come treni, le lampade intagliate che erano 
accese negli angoli benchè fuori splendesse 
il sole, come il suo pianoforte a coda ché 
sembrava platinato anche lui, tutto bianco 
e oro, come quei mazzi di rose così bianche 
da esser quasi verdi, e perfino come il ce- 
stino della carta che era il primo cestino 
tutto di specchio che m’era mai capitato 
d’incontrare. 

«Ma c'è un’altra ragione per la mia gio- 
vinezza e la mia salute: gli uomini » dichia- 
rò con una smorfia golosa: «gli uomini, sì», 
e in un gran sventolio di ciglia finte nere 
e di pizzi crema, aggiunse: « Mi sono sem- 
pre piaciuti e mi piacciono ancora, di tutti 
i tipi e di tutte le età, ma specialmente 
quelli dai ventuno ai trent'anni». 

E come fanno le buone balie che rac- 
contano una storia ai bambini per farli star 
quieti, proprio in tono di favola mi disse 
che le sue esperienze per sua fortuna erano 
sempre state "sexperiences”, che il suo li- 
bro uscito da qualche giorno (’’Goodness 
had nothing to do with it”), prima che da- 
gli altri da lei era stato felicemente defi- 
nito ”sin-sational”, che 
lei una volta s'era 
firmata ’’sexationally- 
yours”, in una lettera 
al dottor Kinsey nella 
quale gli diceva che 
anche lei, Mae West, 
aveva fatto utili osser- 
vazioni sul sesso e anzi 
aveva contribuito di 
persona alle sue più sa- 
ne manifestazioni. 

Forse conoscevo qual. 
cuno dei suoi più cele- 
bri motti? Sapevo che quando recitava a 
Broadway sulla porta del suo camerino vi- 
sitatissimo e foderato di rosa c’era scritto: 
« Disturbare soltanto in caso d'incendio »? 
Forse poteva essermi utile nella vita un suo 
motto che era stato citato milioni di volte: 
«Mi piace un uomo che prende il suo tem- 
po », e questo a proposito dell'amore. Fare. 
l’amore, secondo lei, non è come mangiare 
un lunch frettoloso col cappello in testa. 

Eppure, « Non sono mai stata capace di 





RAMON NOVARRO 


dormire con nessuno », concluse. «E vedrà 
questa frase a pagina 263 del mio libro, sia 
pure seguita da un punto esclamativo tra 
parentesi. Ho sempre avuto bisogno infatti 
di un letto enorme tutto per me, in mezzo 
al quale possa stare con le braccia distese 
come le ali d’un’aquila senza incontrare il 
minimo ostacolo ». 


L’ora 
dei muscoli 


QUESTO punto smisi di stupirmi. Non 

parlavo forse con l’autrice di commedie 
piccanti intitolate ”Sesso”?, "L'uomo dei 
piacere”, e '’La peccatrice costante”, con la 
donna che diede il nome ai giubbotti di sal- 
vataggio (tipo materassino imbottito) in uso 
sugli aerei? Comunque stavo discorrendo 
finalmente con una persona del tutto since- 
ra o che almeno faceva alla perfezione, e 
da decenni, una parte volutamente da 
shock, con una vecchia signora godereccia 
che desiderava parere anche sfacciata. Vi- 
sto che con lei mì divertivo, Mae West si 
professò inoltre la migliore amica che i 
brillanti avessero mai avuto nel mondo, mo- 
strandomi la sbalorditiva piccola noce che 
luccicando le ornava l’anulare, regalatale 
da «un uomo divino con dei muscoli divi- 
ni», e disegnò nell’aria un profilo gonfio e 
trapunto. 

Avrei dovuto vedere i suoi muscle-men 
che ancora oggi la circondano nel suo nu- 
mero di canto a Las Vegas, Forse sarebbero 
piaciuti anche a me, tutti in mutandine 
bianche, tutti abbronzati, torace immenso, 
vita sottile, braccia e gambe in cui guizza- 
no i muscoli sporgenti come colline! Quan- 
ti gliene erano piaciuti, Cinque anni fa c’era 
stato il povero Richard Dubois, che appena 
ventenne era diventato Mister America, su- 
bito dopo aveva voluto conoscerla, subito 
dopo averla conosciuta, aveva fatto spetta- 
colose scenate perché voleva sposarla. Ma 
lei gli aveva detto di no, grazie: non voleva 
perdere la sua libertà e il suo immenso let- 
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| BET Veca Mae We | ne! 
locale 


West ha 67 


numero mo un 
della ‘città. Mi 
ni. Nel tassello a destra 
West nel 1919. Sotto il 


Ponv Perkins e Tuesday 





to rosa con baldacchino. Allora, dopo 
aver minacciato di farsi frate per la 
delusione, Dubois s'era contentato di 
diventare un predicatore evangelico. 
Su Mike Hargitay, il possente Mister 
Universo, che aveva preso parte a uno 
spettacolo con lei, e sulle beghe che 
ne erano derivate, compreso un pro- 
cesso per inadempienza contrattuale, 
lei non voleva soffermarsi gran che. 
Mike era stato innamorato di lei, lei 
l’aveva.respinto perchè non s'era mai 
messa con uomi- 
ni sposati. Era 
poi troppo ‘lungo 
spiegare come lui 
avesse divorziato, 
e poi per rab- 
bia avesse sposa- 
to Jayne Man- 
sfield, sotto sotto 
disprezzandola. 
Anche parlan.- 
do dei ricatti di 
Mister Universo, 


ED BYRNES 
Mae West conti- ; 


nuava a sorridere indulgente, a tam- 


ponarsi col fazzolettino, a fare delle 
moine leziose d’altri tempi. M’offrì da 
bere una "Pink Lady” dal colore di 
veleno (vodka e granatina), e quando 
s'alzò per congedarmi in piena luce, 
m’apparve di colpo appesantita, il vi- 
so tutto rosa sembrava fosse lì lì per 
precipitare sul décolleté leggermente 
increspato. Fu un attimo. « Venga a 
vedermi a Las Vegas insieme ai miei 
giovanottoni » mi disse da ultimo agi- 
tando un ditino. Ed era ridiventata di 
nuovo una bambola innaturale e nem- 
meno tanto frusta con un giovane 
sorriso di tanti anni fa. 

Per quel che riguarda i suoi gusti 
in fatto di uomini, la fuori-tempo 
Mae West è perfettamente è la page. 
Come in tutta America, anche a Hol- 
lywood il muscolo è molto di moda. 
La mania del momento è infatti fre- 
quentare quegli edifici bassi che si 
chiamano ”Gym” (e sono palestre), 
comprarsi attrezzi, sollevare pesi, cer- 
car di conquistarsi torace e bicipiti 
dai multipli cuscinetti. 


Le madonne 
di Ben Hur 


N uomo dalla corporatura normale 

i giovani lo disprezzano e lo chia- 
mano "skinny”, se è molto muscoloso è 
appena appena normale, se fa un po’ 
schifo tanti sono i dislivelli sulle sue 
braccia e sul busto, finalmente ”è a 
posto”. Ci sono vere e proprie gare di 
muscoli tra gli attori più giovani, 
compresi { meno. virili, che tutti i 
giorni sì misurano il giro del polso, 
dell’avambraccio, della coscia. Esiste 
perfino un commercio di muscoli di 
gomma, applicabili sugli arti con uno 


II 
notturno 
an 
Haec 
[RURALI 


ATTI 


speciale materiale plastico, per illu- 
dere donne poco prensili e miopissi- 
me. Un altro attore anziano andai a 
trovarlo nella sua casa in un quartiere 
fuori moda; a nord di Hollywood verso 
le gobbe e sgraziate colline. E ci arrivai 
attraverso cafions deserti, e viali fian- 
cheggiati da vecchie palme e recenti 
réclames, tra le quali quella che pro- 
mette « un’eternità felice attraverso le 
più belle tombe del mondo» (pubbli- 
cità del Forest Lawn, l’allegro cimite- 
ro di Los Angeles). Mi venne ad apri- 
re Ramon Novarro in persona, il Ben 
Hur di trentacinque anni -fa, e dopo 
cinque minuti potei ammirarlo in una 
fotografia dell’epoca, .che ritto sulla 
biga, in tunica bianca, nastro basso 
sugli occhi e neri riccioli al vento, era 
tutto teso nello sforzo di guidare due 
focosi e candidi cavalli. 

Adesso era in tweed bianco e nero, 
aveva il viso impastato e smorto, il 
corpo tozzo, gli occhi troppo tranquil. 
li, e con voce un po’ roca parlava in 
un misto attraente d'italiano, inglese 
e spagnolo. L'uomo che baciò Greta 
Garbo e sempre sullo schermo fece de. 
lirare per le sue basette e il suo sguar- 
do infuocato Norma Shearer, Madge 
Evans, Alice Terry e Barbara La Marr, 
abita in una casetta che potrebbe be- 
nissimo essere u- 
na cappella. La 
Madonna di Gua- 
dalupa è diffusa 
a decine d’esem- 
plari dall’entrata 
al salotto alla cu- 
cina alla camera 
da letto, ed è in 
maiolica, pastello, 
punto croce e su- 
ghero, mentre il 
rosario sta diste- 
so in eleganti vo- 
lute sul tavolo della sala e accanto ai 
portacenere su un secondo tavolino 
c'è un libro da messa e un crocifisso. 

Davanti a un’altra Madonna in ca- 
mera da letto è acceso un lumino, sul 
letto e sul pianoforte stanno distesi 
dei drappi che paiono coperte d’alta- 
re. L’ex-Ben Hur, che ha due sorelle 
suore, fa la Comunione ogni mattina 
alle sei e mezzo, e una delle sue espe- 
rienze più commoventi è stata la con. 
fessione che gli fece Padre Pio nel ’52. 

« Per fortuna che per noi vecchi at. 
torì c'è la televisione » disse Ramon 
Novarro che nei programmi televisivi 
viene usato abbastanza spesso nella 
parte di padre nobile di fanciulle mes- 
sicane minacciate dai banditi, o se 
no, insieme a Gloria Swanson, in pic- 
coli sketch domestici, fa la réclame 
d’un rasoio automatico. 

In confronto a Mae West, e nono- 
stante il lavoro che gli dà abbastanza 
soddisfazione, la religione che gli co- 
munica una grande tranquillità di spi- 


FABIAN 


rito e la dieta (verdura e pesce) che . 


non lo lascia ingrassare, Ramon No- 
varro è malinconico, I tempi, egli di- 
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ce, sono davvero troppo cambiati. 
Quando era celebre. lui, si usava ‘per- 
der tempo per sviluppare una perso- 
nalità e ci volevano degli anni per 
metter da parte un po’ di danaro. 
Oggi invece si fa tutto troppo in fret- 


ta e della gente che non merita nien. ‘‘ 


te diventa milionaria in un baleno. 
« Vanità e orgoglio » seguitava a ripe- 
tere, e sembrava il titolo d’un film 
vittoriano, invece alludeva ai difetti 
principali dei giovani attori d'oggi, 
che non hanno testa, non sanno ap- 
plicarsi, e vengono gonfiati artificial- 
mente come palloni. Addio studio, ad. 
dio talenti, il cinema va riempiendosi 
di dilettanti, il pubblico è fatto di 
gente che non -sa più cosa sia il buon 
gusto, e non distigue più una voce da 
un grido inarticolato. 


Orfeo 
einuovi miti 


ETTO questo Ramon Novarro si mi- 

se al piano e gonfiando la gola co- 
me un vecchio piccione un po’ stinto, 
cantò l’antica ”Amapola” con una vo- 
ce ancora robusta e intonata. « Gliela 
faccia cantare a quei giovanotti col 
ciuffo » mi disse « e rida ». Quindi ab- 
bassò il coperchio del piano, e sospi- 
rando mandò un umido sguardo a 
una nuova Madonna di Guadalupa, ri- 
camata con migliaia di perline*colo- 
rate. 

A chi alludeva con amarezza. l’ex- 
amante di Mata Hari? Alla nuova le- 
va dei giovani milionari di Hollywood, 
che vanno dai sedici ai vent’anni, so- 
no stati inventati da abilissimi agen- 
ti di pubblicità, e sono sempre soste- 
nuti dai teen-agers che, oltre a tut- 
to, nutrono una specie di feticismo per 
il ciuffo. Per prima cosa i loro benia- 
mini devono avere tutti questa cresta, 
non più ricadente sulla fronte come 
ai tempi di James Dean, ma rivoltata 


morbidamente all’indietro come una 
onda. Si tratta di cantanti che diven- 
tano attori o di piccoli attori che si 
fanno cantanti, e gli abili agenti li 
hanno messi di moda dopo aver assi- 
stito al successo di Elvis Presley, 
strappandoli al 

loro mestiere di 

fattorino e di ad- 

detto alle pompe 

della benzina 0 

prelevando da un 

portone un ra- 

gazzetto con gli 

occhi celesti pie- 

ni: di lacrime, 

perchè gli sta- 

vano portando il. 
padre, gravemen- 

té malato, all’o- 

spedale appunto com’è stato il caso 
di Fabian. Ecco che tutti hanno qual- 
cosa in comune con Presley, l’espres- 
sione: non troppo sveglia, i suoi ca- 
pelli e il famoso Presley-smile, che 
è un sorriso un po’ sornione a occhi 
socchiusi. Solo che Elvis Presley ha 
uno stile suo e se non altro è stato il 
padre del rock and roll, mentre questi 
non sanno cantare, e soffiano den- 
tro microfoni con l’eco, canzoni abil- 
mente arrangiate, e accompagnate da 
sessanta orchestrali. La pubblicità pe- 
rò li ha montati a un punto tale che 
le ragazzine li trovano bellissimi, li 
paragonano a Orfeo, e comperano a 
centinaia di migliaia i loro dischi, 
mentre i giornali sono pieni di leg- 
gende che li riguardano. 

« Siete Kookie anche voi? » chiedo- 
no alle sedicenni le responsabili del- 
le rubriche di moda, e insegnano qua- 
li capi di vestiario devono possedere, 
quali regimi seguire, e a quale altez- 
za portare le sottane per far parte 
del clan che piaccia all’astro del mo- 
mento, Ed Byrnes, detto Kookie. Que- 
sto attore della TV (diciannove anni, 
ciuffo sul’ biondo, occhi celesti come 
il volante della sua Cadillac) che ha 
appena finito ‘di debuttare nel cine- 


RICKIE NELSON 


Nel prossimo numero 


PROIBITO L'INGRESSO 
AGLI ATTORI 


di CAMILLA CEDERNA 


ma col film "Yellowstone Kelly”, è ve. 
nuto di moda soprattutto’ per il vezzo 
che ha di pettinarsi tre 0 quattro vol- 
te per sera durante la sua rappre- 
sentazione. Nei magazzini ora si ven- 
dono a migliaia pettini speciali di 
nome Kookie; le ragazze che li com- 


perano; li baciano dente per. dente, 


prima di passarseli nei capelli; la.can- 
zone di moda è ’’Kookie, Kookie, Lend 
Me Your Comb!”. 

Fabian, chiamato ’’The fabulous 
One” o anche ”La tigre” è un altro 
ragazzo (di ciciassette anni) scelto 
per il suo ciuffo come idolo del canto 
e fa di tutto per cantare, gestendo e 
sgranando gli occhi, delle canzoni 
scritte apposta per lui (’I’m a Man” 
è quella che ora si sente dovunque). 
Benchè le sue canzoni non siano la- 
crimose, le ragazze piangono a sen- 
tirle. Benchè i’ critici:lo demoliscano 
sistematicamente, ‘Fabian è strapaga- 
to e la Fox gli ha appena fatto fir- 
mare un contratto per sei anni dì 
film. I titoli che lo riguardano -sulle 
riviste tappezzate di sue fotografie, 
sono "Come bacia. Fabian”, è "Tre.ore 
di notte con Fabian, confessioni di 
una ragazzina del secolo”, o ”’Sotto la 
doccia con Fabian”. 

Rickie Nelson (diciannove anni, oc- 
chi celesti, ciuffo, Presley-smile), al- 
meno sa suonare la chitarra con la 
quale si accompagna, ed è vero che 
le ragazze svengono alle sue audizio- 
ni, e che qualcuna, dopo i concerti, 
tenta sempre ‘di gettarsi fra le ruote 
della sua auto- 
mobile. Rickie ri- 
ceve . undicimila 
lettere alla set- 
timana, e lo fo- 
tografano spes-. 
so appoggiato ai 
grandi sacchi di 
posta. Deve viag- 
giare con due 
guardie del corpo 
che lo protegga- 
no dagli assalti 
di chi vuole de- 
nudarlo per avere un suo. ricordo. 
I suoi dischi si vendono a milioni. E’ 
logico dunque che il cinematografo 
faccia di tutto per strappare alla te- 
levisione dei tipi così, ed ecco che Ric- 
kie Nelson ha appena finito di girare 
il film "Un dollaro di onore”, mentre 
Frank Avelon, cantante di successo 
anche lui, è stato chiamato per una 
parte nel film "The Guns of the Tim. 
berland”. 

Di equivalenti femminili di pari 
successo non sì può parlare; perchè, 
come è già stato detto per gli attori 
importanti, anche nell'Olimpo minore 
di Hollywood c’è poco posto per le 
donne. Due sono però le ragazzine 
che recitano nei film destinati ai te- 
en-agers. (Esempio di film di questo 
genere: il recentissimo "Blue Denim”, 
che prende il nome da quella patrti- 
colare stoffa di cotone che serve per 


CAROL LINLEY 


La 


fare i blue-jeans. Vi si tratta dell’in- 


“comprensione dei genitori d’oggi verso 


i loro figli, Recitano Fabian e Carol 
Linley, oltre a Tony Curtis). 

Carol Linley, di diciassette anni, 
bionda, regolare, occhi’ azzurri, viso 
pulito, collo lun- 
go, è appunto u- 
na di queste gio- 
vani attrici che i 
produttori cerca- 
no di lanciare co- 
me un tipo di ra- 
gazza perbene che 
naturalmente ha 
dei problemi, ma 
che riesce a risol 
verli proprio at- 
traverso il .suo 
perbenismo. L’al. 
tra si chiama Tuesday Weld, ha se- 
dici anni, una criniera biondo-rossa 
sempre in disordine, gli occhi noccio- 
la, i lineamenti aggressivi, ed ha fa- 
ma di stravaganza.- E la stravagan- 
za deve averla ereditata da sua ma- 
dre che l’ha battezzata Tuesday, cioè 
Martedì. (« Tutti i bambini somiglia- 
no a un giorno della settimana » ave- 
va detto a suo tempo). 


Aforismi 


UESDAY esce molto la sera a Hol- 

lywood, e quasi sempre a piedi 
nudi si dipinge molto, fuma ‘in- 
spirando, beve come un attore di qua- 
rant’anni, sì fa accompagnare da un 
uomo diverso'ogni volta. « Mi piaccio- 
no di tutti i tipi e di tutte le età, ma 
preferisco quelli sopra i trentacinque >» 
dice, e solo nella prima parte della 
sua dichiarazione (oltre che nella to- 
tale mancanza d'ipocrisia) è d’accor- 
do con Mae West. Per ora i produtto- 
ri le fanno fare delle parti abbastanza 
innocenti, ma hanno per lei progetti 
ambiziosi e certo piccanti perchè ia 
definiscono «una lince in cerca di 
preda » e anche «un misto riuscito 
di Jezebel e Shirley Temple ». 

Pare inoltre che sia proprio lei e 
non il suo astuto agente a sfornare 
dei pepati e inquietanti aforismi, e 
anche in questo, con cinquant’anni di 
differenza, la ragazza Martedì s’avvi- 
cina alla pesante Mae West. « Rac- 
contano che mi mangio le. unghie » 
disse Tuesday in una recente inter- 
vista. «‘'Ma non è vero. Lo facevo da 
piccola, adesso chiamo uno che me le 
mangia per me». E poi: « Detesto i 
vestiti, non ho mai portato bianche- 
ria, sono molto più calda quando non 
ho niente addosso ». E infine: « Non 
vedo l’ora di posare per delle foto- 
grafie audaci. Per quelle .tuttè nu. 
de voglio dire. Ma purtroppo non 
sono ancora abbastanza vecchia 
per questo ». 
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UNE=LIBRO CHE. APPARE CONTEMPORANEAMENTE 
IN ITALIA E NEGLI STATI UNITI 


Mario Einaudi 


LA RIVOLUZIONE 
DI ROOSEVELT 


“Saggi” pp. XIlI-334 - L. 2000 


« Uno studio acutissimo, obiettivo 
ed equilibrato di ciò che. accad- 
de nella vita economica e, politica 
degli Stati Uniti durante il venten- 
nio del New Deal e del Fair Deal. 
Un libro che ha il grande meri- 
to di costringere il lettore a con- 
siderare tutto lo sviluppo dell’Ame- 
rica in una nuova prospettiva ». 

LEWIS MUMFORD 


Giulio Einaudî editore 


IL PRETE IN ITALIA 


di CARLO 


OMA. Concludiamo con questo capitolo la 

nostra inchiesta sul clero ih Italia. Nei 
precedenti cinque abbiamo esaminato le con- 
dizioni di vita dei sacerdoti nel nostro paese 
alla luce delle principali rivendicazioni  for- 
mulate da alcuni gruppi di preti all'indomani 
della guerra. Esse riguardavano la riforma dei 
seminari, quella del celibato, la perequazione 
dei benefici, la sburocratizzazione e la spoliti- 
cizzazione dell’apostolato. A ognuna di queste 


É 


UALI sono state 

le conseguenze di 

questa intransigenza 

vaticana? Non è diffi- 

cile elencarle: anzi- 

tutto il protrarsi della 

| risi ‘delle vocazioni: 

la sempre più evidente mondanizza- 
zione degli atteggiamenti esterni del cle- 
ro, a cui certamente esso non ricorrereb- 
be se non fosse costretto a vestire una 
i ”incongruente”, come la defini- 


va ”Adesso” nel numero del 1. settem- 


bre scorso; e ancora la lunga serie degli 
scandali di carattere morale e soprattutto 


l'aumento degli esodi dal sacerdozio, che 


*bbe essere in gran parte tamponato 
alla concessione Sella vita contiene: 
infine quell’attivismo materialistico e 


quella febbre d’atfarismp che sono stati’ 


senz'altro la caratteristica più scandalo- 
sa del clero italiano nell’ultimo decennio. 

Questo attivismo si è persino tradotto 
fisicamente in un dinamismo esteriore di 
cui tutti siamo stati e continuiamo ad 
essere gli sconcertanti testimoni. Chi ha 
una certa dimestichezza .con gli aereo- 
porti, non ha potuto fate a meno di no- 
tare con quanta frequenza i sacerdoti ita- 
liani viaggino oggi in aereo. Che nei tre- 
ni siano in casa loro, è più naturale. E 
anche una certa motorizzazione è giusti- 
ficata. Le condizioni attuali del ministe- 
ro pastorale sono profondamente mutate 
da quelle di 30 o 40 anni fa. Ma, consi- 
derando che la categoria dei sacerdoti è 
proporzionalmente una delle più moto- 
rizzate del paese nonostante il suo basso 
livello economico medio, l’intensità di 
questo aspetto della modernizzazione del 
clero lascia molto perplessi. Perché non 
c'è dubbio che esso non è dovuto soltan- 
to alle esigenze d’apostolato, bensì, in 
buona parte almeno, a un’intima irrequie- 
tezza che evidentemente non riesce più 
a placarsi e a soddisfarsi nei propri idea- 
li o nell'adempimento dei propri. doveri, 
se non altro così come sono condiziona- 
ti, e che spinge quindi alla ricerca di tutte 
le evasioni possibili. Il mito della veloci- 
tà e del moto ha travolto, insomma, un 
notevole numero di sacerdoti. 

Lo documentano con abbondanza, ol- 
tre all'esperienza che ciascuno può far- 
ne, le notizie d’incidenti stradali di cui 
i sacerdoti sono, sempre più spesso, ora 
le vittime ora i responsabili. Ma anche 
altri episodi assolutamente sorprendenti. 
La mattina del 18 giugno del 1958, ad 
esempio, poco dopo le 8,30, un piccolo 
apparecchio da turismo, che volava a 
quota 2000 è precipitato, non molto lon- 
tano idall’aereoporto bolognese, a ridosso 
della ferrovia Bologna-Verona. I soccor- 
ritori rinvennero nella carlinga ferito gra- 
vemente un sacerdote, don Astemio Ve- 
fali, di 32 anni, insegnante di lettere nel 
seminario diocesano. Ai giornalisti che 
gli chiesero notizie del sacerdote ferito, 
il rettore del seminario parlò di lui come 
di « un. giovane pieno di vita, uno spor- 
tivo nato », che praticava il ciclismo, la 
pallavolo e la pallacanestro: caratteristi- 
che'che indubbiamente egli riteneva mol- 
to edificanti: l’unicà.cosa che ‘non: «pp 
o non volle dire eta. perché mai don Ve- 

È 


fali volesse conseguire. il brevettod& pis. 
lota di II grado (aveva già ottenuto Bi: 


lo di I) e, più precisamente, a quale spe- 
cie di ministero potesse mb utile; 
A questa attività fisica del clero fa ri 
scontro un’attività spirituale con'catatte» 
ristiche non di rado altrettanto equivo- 
che. Oggi nessuno ignora che il clero ha 


moltiplicato in modo impensato-e in ùn ° 


certo senso pittoresco, le proprie specia- 
lizzazioni. Ma difficilmente persino un 
preté riuscirebbe a elencare tutti i gene- 


ri di cappellanati attualmente in voga. 
Ce n'è, infatti, per i a più difficili. 
Oltre. ai cappellani delle Forze Armate 
(circa 300 nell’attuale organico nonostan- 
te la riduzione dei contingenti armati pre- 
vista dal trattato di Pacs. e cioè, un cap- 
pellano per 1000 soldati, mentre in regi- 
me fascista la Chiesa non ne ottenne mai 
più d’una settantina) vi sono i cappellani 
del lavoro (solo quelli \dell'ONARMO 
oltre 500) quelli degli emigranti (oltre 
300, senza contare 217 missionari sca- 
rabriniani), una trentina di cappellani 
delle navi (che, nel 1958, parteciparono 
ad un complesso di 238 traversate) e 
così via fino ai cappellani degli zingari 
e dei circhi (in numero imprecisato). 
Il sospetto che ‘sotto queste diverse 
forme moderne d’assistenza spirituale si 
nasconda il desiderio d’esercitare il sa- 
cerdozio in una maniera non comune, 
più libera e meno conformista, è anche 
troppo spontaneo. Il peggio è che corri- 
sponde alla realtà: queste. formazioni 
singolari di, specializzati raccolgono un 
numero notevole. d’elementi inquieti, di 
giramondo impenitenti, che i vescovi sp- 
no più che mai lieti d’allontanare dalle 
rispettive diocesi e d’avviare verso’ siste- 


‘mi di vita più consoni ai loro tempera- 


menti estrosi. 

Noi però non vogliamo parlare del 
nomadismo, bensì dell’attivismo del no- 
stro clero, e soprattutto risalire alle cau- 
se che l’hanno promosso. Ebbene, quali 
sono queste cause e le maggiori mani- 
festazioni dell’attuale dinamismo dei pre- 
ti? Nel precedente capitolo, parlando del- 
l’affarismo febbrile di non. pochi. eccle- 
siastici, abbiamo detto ‘che esso si giu- 
stifica col tentativo d’evadere dalla pre- 


carietà spesso disperata delle condizioni . 


economiche*in cuî molti di loro'si dibat= 
tono. Ma si trattava, evidentemente, di 
una risposta incompleta. Oltre a questa 
causa, che non è certamente la meno im- 
portante, ve ne sono varie altre. Ne ri- 
corderemo specialmente tre: le pressio- 
ni delle gerarchie ecclesiastiche, l’ambi- 
zione personale e l’ambizione di classe 
o di casta, 


Obbiettivi 
e traguardi 


A PRIMA non co- 

stituisce un fatto 
nuovo per i lettori 
dell’’Espresso”. Il 
nostro settimanale ha 
denunciato più volte 
il temporalismo della 
politica delle gerarchie ecclesiastiche, so- 
prattutto ai tempi di Pio XII. Natural- 
mente i documenti ufficiali del pontifi- 
cato pacelliano ignorano dei tutto o quasi 
le direttive pratiche che hanno determi- 
nato. l’inflazione. organizzativa, la febbre 
edilizia, gli inquadramenti. di massa, il 
più spregiudicato sfruttamento delle con- 


«dizioni. politiche. favorevoli, l’elettorali- 
« “sitio il politicantismo. cronico di tarita: 


parte del:clero fra il 1946 e il 1958. * 
“Pio XII, nei suoi innumerevoli ‘discor: 
si di mobilitazione, si è ben guardato 


© ‘diall'incitare esplicitamente i sacerdoti a 


© trasformare le parrocchie in agenzie elet- 


toralî; :0-in centri assistenziali e di diver- 
timefito, è tanto meno ha parlato di com- 
plessi edilizi capaci di contrapporsi alle 
Case del Popolo del Partito: Comunista; 
ma proprio a questo miràvano i suoi 
continui appelli all’organizzazione piani- 
ficata, alla costituzione dell'Azione Cat- 


FALCONI 


LA FABBRICA 
DEI DEPUTATI 


richieste la Santa Sede, dopo non poche eva-. 
sività o dilazioni, opportune, nell’immediato 
dopoguerra, per evitare l’inasprirsi dei fer- 
menti riformisti e per scongiurare qualsiasi 
movimento di ribellione, rispose con dei ”no” 
perentori. L’ultimo anzi è stato pronunciato 
dalla "Civiltà Cattolica” del 17 ottobre, invi- 
tata dall’alto a ribattere le tesi esposte in un 
opuscolo sul celibato sottoscritto maliziosa- 
mente ”il 90 per cento del clero italiano”. 


tolica in tutti i suoi rami, alla diffusione 
delle ACLI e del CIF, all’impianto del 
Centro Sportivo Italiano, e al coordina- 
mento civico sotto gli auspici dei Comi- 
tati omonimi. 

Il punto d’onore d’ogni sacerdote, 
giacché il Papa lo voleva, il vescovo in- 
calzava. è l’AC, duce Gedda, pungolava, 
non poteva essere altro che quello di fa- 
re, di fare il più possibile, al più presto 
e a qualunque costo. Dapprima, a guer- 
ra finita, la cosa, più che logica, parve 
d’assoluta necessità. L'affermazione del 
comunismo e le sue minacce giustifica- 
vano un coordinamento degli sforzi e la 

resenza massiccia dei cattolici in tutti 
i.settori. Una volta arginata l’avanzata 
comunista, le gerarchie non vollero ri- 
nunciare al tentativo di frantumare il 
fronte popolare e quando impartirono or- 
dini per consolidare tutte le opere di di- 
fesa che erano state più o meno improv- 
visate nell’ora del pericolo, nessuno trovò 
nulla da ridire. Ma la situazione mutò 
quando la lenta erpsione del partito co- 
munista incominciò a divenire realtà e 
ciononostante le pressioni dall’alto, an- 
ziché attenuarsi, aumentarono. Allora, 
perlomeno i più perspicaci, compresero 
che il vero obiettivo delle continue ’’cam- 
pagne” non era mai stato né il comuni- 
smo né il laicismo, bensì la trasforma- 
zione del paese in uno stato della Chiesa 
apparentemente autonomo è laico ma in 
realtà vera e propria continuazione di 
quello annientato fra il 1859 e il 1870. 
Del resto, bastava guardare ai vari tenta- 
tivi di monopolio nazionale operati da 
organizzazioni come la Pontificia Opera 
d’Assistenza, per capire quale fosse il ve- 
ro traguardo della mobilitazione generale 
dei cattolici italiani. 

Un’esigua minoranza del clero, pre- 
sente nei movimenti d’avanguardia, pro- 
testò; altri, non altrettanto coraggiosi, 
quando si scoprirono vittime d’un siste- 
ma tanto più cinicamente temporalistico 
quanto più si sforzava di giustificarsi con 
ragioni d’ordine soprannaturale”, si ri- 
tirarono nel silenzio. Ma i più continua- 
rono ad assecondare le direttive gerar- 
chiche sia che.le condividessero o meno, 
paghi di poter ‘accollare ogni eventuale 
responsabilità ai loro ‘capi. 

In questi ultimi entrava in gioco la se- 
conda causa dell’attivismo del clero, che 
abbiamo definita: l’ambizione personale. 
Un argomento questo, quasi sempre tra- 
scurato, quando si parla o si scrive dei 
preti. Eppure dovrebbe essere evidente, 
anche dal solo punto di vista psicologico, 
l’importanza di questa molla in uomini 
che si sono inibiti o che dovrebbero ini- 
birsi le soddisfazioni dei sensi e che, in 
omaggio alla prima delle otto beatitudini 
di Cristo, si sono votati, o dovrebbero 
essersi votati, al distacco dai beni terreni. 
Ad ogni modo, l’esteriorità di molti sa- 
cerdoti è un fatto che chiunque può con- 
trollare con estrema facilità. Nel primo 
capitolo della nostra inchiesta abbiamo 
ricordato la moda gel prete nella lettera- 
tura, nel cinematografo e nel giornalismo 
come uno dei fenomeni dell’attuale do- 
poguerra. Ma ne abbiamo parlato in un 
modo che ha fatto pensare ai preti come 
oggetto di questo trattamento, anziché 
come soggetti attivi e in un certo senso 

rovocatori. E tuttavia è innegabile che 

in molti preti la smania di pubblicizzarsi 
non ha nulla da invidiare a quella di 
molti laici, 

Quello che il grosso pubblico non so- 
spetta neppure è che la Chiesa non solo 
non ha mai pensato di: pretendere il .sa- 
crificio totale dell’ambizione da parte dei 
suoi sacerdoti, ma che anzi la coltiva ac- 
cortamente. Non per nulla i suoi morali- 


sti distinguono fra orgoglio e vanità. 
Quello che la Chiesa non sopporta e ten- 
de ad ogni costo ad estirpare dai suoi 
ufficiali è solo l’orgoglio, L'annientamen- 
to della personalità, che chiede loro at- 
traverso la promessa di obbedienza, mira 
pig a questo, ma soltanto a questo. 

superbia e l'orgoglio, infatti, fanno i 
ribelli; la vanità i cortigiani; perché l’or- 
goglioso s’inalbera, mentre il vanitoso si 
piega e striscia. 

Per avere un’idea della fantasmagori+ 
ca fiera di vanità. che si celebra nella 
Chiesa, basta pensare alla semplicità di 
cui la volle caratterizzata, secondo la 
stessa dottrina cattolica, il suo fondatore 
e confrontarla con quella flora lussureg- 
giante di dignità, titoli e onorificenze, che 
dalla base dei più umili cappellani porta 
al vertice del Pontefice. Contrariamente 
a quanto si crede, tutte queste superstrut- 
ture barocche ed orientaleggianti non so- 
lo non hanno di fatto alcun parallelo 
nella Chiesa ortodossa (le confessioni 
protestanti sono qui più che mai fuori 
questione), ma risalgono, per lo più, agli 
ultimi secoli. 


L’Annuario 


delle vanità 


ELL’ALTO Me- 

dioevo, il clero 

| preferiva unire alle 

ancor, scarse dignità 

ecclesiastiche, i titoli 

e i benefici laici; il 

basso Medioevo, poi, 

oltre ad assistere al tramonto dei costu- 
mi feudali, vide realizzarsi in Italia un 
clima d’alta tensione spirituale con la na- 
scita dei movimenti popolari evangelici 
e in particolare di quello francescano e 
col contemporaneo diffondersi dell’Ordi- 
ne di S. Domenico. Con la nascita degli 
stati assoluti, la Chiesa, costretta a rin- 
chiudersi in sé, incominciò a elaborare 
ad uso e consumo dei propri membri, il 
mondo fantastico dei privilegi e delle di- 
gnità. Come ha riconosciuto un erudito 
in materia, monsignor Giovanni Cavigio- 
li, « solo a metà del settecento s’inizia la 
pioggerella di decorazioni: nell’ottocen- 
to diluviano, nel novecento straripano ». 
Una storia del genere non è ancor sta- 
ta fatta, ma basterebbe quella del titolo 
di monsignore per dare un'idea adeguata 
delle proporzioni della vanità eccfesiasti- 
ca ufficialmente riconosciuta e consacra- 
ta. Al titolo, com'è noto, corrisponde 
tutta una gamma di varietà e di sotto- 
specie di fronte alle quali un profano fi- 
nisce per smarrirsi, ma che fanno l’estasi 
degli iniziati: a seconda dei gradi monsi- 
gnorili, infatti, corrispondono uno o più 
dei seguenti privilegi: portare la mitra, 
(bianca o gialla), la ferula, l’abito nero 
filettato in rosso, l’abito paonazzo, l’anel- 
lo, la croce pettorale, il diritto. alla bu- 
gia, al rossore, all'assistenza, a tenere 
ntificali, ecc. Da questo punto di vista 

il libro’ ufficiale è l’Annuario Pontificio, 
che si può tranquillamente considerare, 
soprattutto in certe sezioni, ;anche come 
l’annuario delle vanità cattoliche, cleri-; 
cali o laiche che siano. 0g: 
L’ambizione personale dei preti non 
si manifesta però soltanto nell’aspirazio- 
ne ai titoli e alle dignità ecclesiastiche 
puramente decorative, I modi principali 
nei quali si attua sono quelli del ’’carrie- 
rismo” e del culto postumo del proprio 
nome legato a opere '’aére perennius”. La 
carriera vera e propria d’un prete dovreb- 
be conoscere un solo sbocco:' l’episco-. . 
pato. E l’episcopite è infatti il morbo di 
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una buona parte del clero specie di quel- 
le frazioni che sono costituite dai supe- 
riori di seminario, dagli ufficiali di Curia 
e dai parroci più importanti. I laureati 
nelle università ecclesiastiche romane, 
specie se hanno colto una seconda lau- 
rea in diritto canonico (ritenuta per sé 
necessaria dal Codice alla nomina epi- 
scopale) hanno, in teoria, una presun- 
zione maggiore in loro favore: in prati- 
ca, si sa, le cose possono andare diver- 
samente. 

Con molto senso pratico, però, la mag- 
gior parte del basso clero rifugge dal col- 
tivare un’ambizione tanto smodata e s’ac- 
contenta d’inseguire sogni più limitati ma 
in compenso anche più accessibili: quel- 
lo d’un canonicato oppure d’una parroc- 
chia ragguardevole, o anche d’un ufficio 
nella Curia, ecc. 

I temperamenti più remissivi s’accon- 

tentano, spesso, del semplice sogno; quel- 
li più esuberanti, se di buono spirito, af- 
fidano la realizzazione dei loro desideri 
alla serietà e al valore del loro impegno 
ministeriale; se poco soprannaturali, ne 
fanno una questione di vita o di morte e 
quindi di guerra dichiarata, ma più spes- 
so segreta contro veri o presunti rivali. 
Le curie diocesane, ma tutt’altro che ra- 
.ramente anche le congregazioni centrali 
della Chiesa, sono spesso spettatrici di 
questi duelli all’ultimo sangue; più spes- 
‘so però sono teatro di manovre e di rag- 
giri, di denuncie più o meno anonime 
di cui solo raramente giunge notizia al 
mondo laico. n 

Uno dei modi più sicuri per avvantag- 

pass nella carriera è naturalmente quel- 
o di guadagnarsi le proprie promozioni, 
attuando col massimo zelo possibile le 
direttive superiori. Ed è così che l’ambi- 
zione personale finisce per incontrarsi € 
per farsi esecutrice, spesso incontrollata 
ed entusiasta, dei piani delle gerarchie, 
quali essi siano: è così, cioè, che nasce 
l’attivismo edilizio, sociale e politico del- 
la maggior parte dei sacerdoti. Un atti- 
vismo spesso così gratuito, da giungere a 
manifestazioni addirittura assurde, come 
nel caso di don Otello Grandi, uno dei 
maggiori collaboratori del missionario 
della bontà, G.B. Giuffrè. Don Otello era 
parroco di Runco, frazione di Portomag- 
giore, un paesetto di circa mille anime, 
dove, fra le poche e modeste case spar- 
se, spiccano ora alcuni edifici nuovi ed 
eleganti: la canonica, l’asilo, il teatro e 
alcune villette: le sue creazioni. (Meno 
in vista sono gli investimenti produttivi 
saggiamente predisposti dall’industre sa- 
cerdote: una rimessa con officina, un 
forno di panificazione, una macelleria’ e 
un silos). 


La Madonna 
della trebbia 


A la parte realiz- 
zata è nulla in 
confronto di quella 
ch’era stata progetta- 
ta, che avrebbe dovu- 
to comprendere, su 
un terreno di 37 et- 
tari già acquistato : un grandioso santua- 
rio della Madonna della trebbia” (in 
onore dell’immagine della Madonna get- 
tata da alcuni comunisti in una trebbia- 
trice e poi rinvenuta intatta in una balla 
di paglia), un istituto professionale, una 
sede delle ACLI e persino una casa di 
riposo per bersaglieri in omaggio dell’uni- 
co fante piumato di Runco morto cente- 
nario nel 1957. 
Questo non è stato lo stile del solo 
parroco di Runco: di don Otello Gran- 
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di, in Italia, sia pur su scala diversa, ce 
ne sono stati centinaia e forse anche mi- 
gliaia in questi ultimi quindici anni. E 
ammettiamo pure con le migliori inten- 
zioni. Il peggio è che, quando si sono 
levate voci contro l’assurdità d’un siste- 
ma che minacciava di far di tutti i par- 
roci d’Italia degli altrettanti don Otello, 
le gerarchie ecclesiastiche si sono affret- 
tate a soffocarle, se lo potevano, come 
nel caso di don Lorenzo Milani, autore 
di ’’Esperienze Pastorali”, o a ridicola- 
rizzarle (come fece l’’’Osservatore Ro- 

‘ mano” a proposito degli interventi di cat- 
tolici notevoli come Carlo Bo e Arturo 
Jemolo). 

Ai complessi parrocchiali vanno ag- 
giunte, fra gli hobby di molti preti, fe 
opere caritative e sociali di carattere ex- 
tra-parrocchiale, regionale e qualche vol- 
ta nazionale. Soprattutto quella delle 
istituzioni di carità è una tradizione fra 
le più brillanti del clero italiano. 


La predica 
inutile 


ER il nostro do- 

poguerra bastereb- 
be ricordare l’oper: 
di don Gnocchi per » 
mutilatini, Nomadel- 
fia di don Zeno San- 
tini e le varie città 
dei ragazzi. Iniziative 
-rebbero state anche maggiori di nume- 
ro se non si fosse rapidamente esteso 
sulla penisola il monopolio realizzato 
dalla Santa Sede attraverso la Pontificia 
Opera d’Assistenza, fondata e diretta, 
sotto il controllo d’una commissione 
cardinalizia, da monsignor Ferdinando 
Baldelli. 

Lo stesso fenomeno è avvenuto nel set- 
tore sociale, dove l’iniziativa privata è 
stata sopraffatta da organizzazioni na- 
zionali come le ACLI, il CIF, ecc. Tut- 
tavia non poco è stato tentato e realiz- 
zato da sacerdoti isolati: talora con sen- 
so realistico e con purezza di mezzi, ta- 
lora invece con faciloneria e avventatez- 
za dovute ad un’impreparazione tecnica 
di cui li ha anche rimproverati, in una 
sua ”predica inutile”, Luigi Einaudi. 
Episodio tipico di questo zelo intempe- 
rante è stata, a Roma e nel Lazio, la 
CRES (Costruzioni Romane Edili Stra- 
dali), una società fondata da don Alber- 
to Tomiselli, un sacerdote romagnolo, di 
età ormai più che matura (54 anni) e le 
cui aderenze politiche e religiose sem- 
bravano costituire un lasciapassare auto- 
revole per la sua opera. Si trattava, per 
di più, d’un prete giunto tardi al sacer- 
dozio, dopo aver colto una laurea in inge- 
gneria e avere esercitato anche per qual- 
che anno come costruttore edile. Nel ’48 
aveva già fondato un’altra società edili- 
zia, la CIZIA (Cooperativa Incremento 
Zootecnica Industriale Agricola) collega- 
ta all'Ordine dei Cavalieri della Reden- 
zione, il cui fine era né più né meno che 
quello di redimere l’umanità dal peccato. 

Ignoriamo quanto l’Ordine e la socie- 
tà abbiano realizzato; ma è forse sinto- 
matico che don Tomiselli abbia pensato 
a sostituirli ben presto con un’altra cop- 
pia gemella, la CRES e la "Civiltà Ro- 
mana”. La puiepico presentazione di 
quest’ultima avrebbe dovuto mettere in 
guardia qualsiasi benpensante. Eccola te- 
stualmente: « Civiltà Romana è un’asso- 
ciazione di cattolici che collaborano per 
attuare un piano (Christus) tendente al 
rinnovamento morale e fisico dell’uomo 
(Vincit); all’affermazione dei principi so- 








come queste sa- 


ciali cristiani nella famiglia e nella so- 
cietà (Regnat) e all’affratellamento e alla 
collaborazione dei popoli e delle Nazio- 
ni (Imperat) ». Invece già nel 1955 con- 
tava, nel solo Lazio, 20 mila aderenti. La 
spiegazione era data dal fatto che i suoi 
affiliati avrebbero dovuto aver garantito 
un alloggio a riscatto a prezzi assoluta- 
mente eccezionali, dietro il versamen- 
to di congrui anticipi. La conclusione fu 
quella che non poteva non essere: il 23 
luglio il tribunale di Roma dichiarò fal- 
lita la società e 200 famiglie si trovarono 
non solo senza l'illusione del futuro al- 
loggio, ma anche defraudate degli anti- 
cipi versati. 

All’ambizione personale, che natural- 
mente preti migliori sanmo far tacere, 
va aggiunta nei più l'ambizione di classe, 
frutto di quell’esaltazione della propria 
missione e della propria dignità sopran- 
naturale” di cui gli aspiranti al sacerdo- 
zio vengono permeati nel lungo curricu- 
lum seminaristico. Per lo più, il mito del- 
l’eccezionalità del sacerdote, del suo pre- 
stigio sociale, della sua autorità sovrana 
ha già contagiato le giovani reclute del 
seminario, anzi è stato forse il motivo de- 
terminante della loro inclinazione al sa- 
cerdozio. L’educazione seminaristica tra- 
sforma questa vaga percezione in una 
convinzione radicata in motivi dogmati- 
ci e storici e così profonda da far spesso 
concepire la missione ministeriale non 
già come un servizio delle anime bensì 
come un loro dominio totale ed esclusi- 
vo, da difendersi strenuamente contro le 
ingerenze di qualsiasi autorità politica, 
civile e culturale che volesse anche solo 
in parte contestarla. 

Questa concezione, accettata cieca- 
mente nel medioevo e anche più tardi, 
si vide combattuta e inibita dalla laiciz- 
zazione dello Stato promossa dalla Ri- 
voluzione francese. Più tardi l’abolizione 
delle funzioni civiche assolte per secoli 
dai parroci venne praticamente accettata 
ed è ormai fuori discussione, ma ciò non 
significa che l’attrito non si facesse anche 
più esasperato nella zona di confine fra 
le due potestà. Quelli che erano i, con- 
trasti di proporzioni nazionali fra i capi 
di Stato e le supreme gerarchie eccle- 
siastiche, si riducevano nei piccoli centri 
agli antagonismi cittadini o paesani fra 
sindaco e parroco. L’episodica in propo- 
sito è una delle più ricche e pittoresche 
nelle vicende dei primi decenni dell’Uni- 
tà nazionale, ma non manca di rinnovar- 
si di quando in quando anche oggi come 
a S. Candido, frazione di Murisengo, nel 
Monferrato, dove il parroco, don Giovan- 
ni Iviglia, sul finire del 1957, citò in tri- 
bunale per diffamazione il sindaco, gene- 
rale G. B. Boggione. Don Iviglia si era 
infatti sentito menomato nel proprio pre- 
stigio per essere stato invitato dal primo 
cittadino ad occuparsi di cura d’anime 
e non delle cose del Comune; « e tanto 
meno poi d’un albergo, con annessi e 
connessi (e non dico altro!!!) ». Lo ze- 
lante parroco aveva anche avviato l’at- 
tività d’un bar-ristorante e d’un negozio 
di pettinatrice, ma i sottintesi di cui era- 
no carichi quei tre punti esclamativi lo 
fecero irremovobile quando si trattò di 
conciliare la querela. 

In molti sacerdoti, la convinzione di 
non esser cittadini come gli altri e d’a 
partenere ad una società a parte, la so 
perfetta. e, comunque, quella provvista 
del diritto di precedenza assoluta su ogni 
altra, è un fatto che, specie in certe re- 
gioni, come in Lombardia e nel Veneto, 
non è solo espresso in atteggiamenti elo- 
quenti, ma addirittura affermato esplici- 
tamente. Naturalmente essi riconoscono 
anche le competenze dell’autorità civile, 





ma solo per condiscendenza e in omag- 
gio alla divisione delle funzioni, pronti 
subito a rifarsi ad usura non appena si 
ritirano sul terreno del sacro. 

Anche coloro che non la pensano in 
questo modo, manifestano però non di 
rado un’intransigenza di principi che: non 
è meno esagerata e funesta. Se i primi 
sono i fautori d’una potestà anche laica 
del parroco, se curano una propria ana- 
grafe della popolazione con registrazioni 
segrete (lo ”’stato d’anime”), se intessono 
sottili giochi di alleanze tra i personaggi 
più potenti del posto, se fanno sentire 
il loro peso in tutti i settori della vita 
del paese, da quello amministrativo a 
quello politico, se intervengono nella col- 
locazione della mano d’opera con esclu- 
sione dei non praticanti, ecc.; i secondi 
sono coloro che scattano ad ogni dimi- 
nuzione reale o presunta dei diritti della 
religione, e ad ogni offesa, grave o no, 
delle supreme autorità ecclesiastiche, che 
proclamano guerre sante nel loro terri- 
torio alla sola notizia che un colporter 
protestante vi ha osato diffondere qual- 
che copia di Vangeli senza imprimatur, 
che vigilano l’edicola del paese perché 
non metta in vendita la stampa non cat- 
tolica, che esigono nelle pubbliche vie 
omaggi ai simboli religiosi anche dai non 
credenti, che impediscono la proiezione 
di film appena spinti e minacciano apo- 
calissi ad ogni annuncio di feste da bal- 
lo, ecc. 


Contraltare 
di parte 


A queste categorie 

non sono soltanto 

antiche, appartengo- 

no, più o meno, a tut- 

ti i tempi. Nella più 

recente storia d’Italia, 

il fatto nuovo che non 

può essere dimenticato anche sotto il 

rofilo dell’ambizione di casta sacerdota- 

de, è il 18 aprile del 1948. Questa data, 

che ha segnato la conquista dello Stato 

da parte delle masse cattoliche, ha anche 

visto l’esplosione dello spirito di rivalsa 

del clero Lp ui un secolo di com- 

pressione. Il politicantismo dei preti è 

nato da questa clamorosa vittoria: dalla 

persuasione di essere stati l'elemento de- 

terminante dell’esito della crociata anti- 

comunista e dalla scoperta di poter d’ora 

in avanti pretendere, dagli esponenti cat- 

tolici inviati al Governo, favori d’ogni 

genere per la Chiesa e per i propri par- 
ticolari bisogni. 

Com'era facile prevedere, il clericali- 
smo ha segnato il momento più dramma- 
tico della crisi della parrocchia, che ha 
cessato d’essere, religiosamente parlan- 
do, la casa di tutti e s'è eretta da se stes- 
sa il contraltare di altrettante parrocchie 
laiche quante sono le fedi politiche non 
cristiane. Ma una conseguenza non meno 
grave è stata l’inibizione al clero d’eser- 
citare una qualsiasi opera moralizzatrice 
sulla vita pubblica del paese, provocata 
dall’omertà reciproca che lega ormai tra 
loro gli uomini del partito cattolico e i 
preti-elettori. 

Proprio mentre s’impadroniva, cioè, 
del corpo della nazione, il clericalismo 
se ne lasciava sfuggire l’anima. Questo 
infatti è il risultato del regime che le ge- 
rarchie della Chiesa sono riuscite ad ac- 
collare all’Italia, al prezzo della condan- 
na del clero alla più funesta involuzione 
spirituale della sua storia. 





in ogni paese 
l'uomo conosce l’importanza di avere sempre 
una capigliatura e un aspetto giovanili ed eleganti 


Per questo ogni mattino usa 


BIPANTOL 
TROPIC 


(Bipantol Lozione con olii tropicali) 
il prodotto con 3 azioni: 






















® combatte la caduta dei capelli con la celebre 






formula Bipantol 






@ li rende lucidi splendenti con gli speciali 
olii tropicali 






e li tiene a posto per tutto il giorno 





IN VENDITA NELLE FARMACIE E PROFUMERIE 































































































RAMAZZOTTI 


FLURESOL GUARISCE senza FARMACI 

artriti, sciatiche, reumatismi, 
artrosi, emicranie, lombaggini, 
asme, nevrosi, nevralgie, ecc. 


MEDICI MELETI SFIDCGCIATI SCETTICI 
ETE ; n GRATIS 


‘FLURESOL,, 65 E Bologna 
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>il di 


SIGLA 36 


questione di forma e di qualità 


il bagno è Ideal-Standard! 


I vostri ospiti visitano il vostro appartamento: agli ospiti 
mostrerete il bagno Ideal-Standard perchè avete la certezza 
che quell’angolo della vostra casa è sempre “a posto”... 


...la linea elegante dei sanitari Ideal-Standard si presta 
meravigliosamente ad una sempre completa pulizia 

... le forme nuove dei sanitari Ideal-Standard danno al vostro 
bagno quell'aspetto così moderno e funzionale 

...2 della qualità sopratutto potete essere sicuri: Ideal-Stan- 
dard mette in vendita esclusivamente apparecchi sanitari in 


“vitreous china” di prima scelta - gli altri vengono distrutti - 
tutti garantiti col marchio Standard senza limiti di tempo 


Volete maggiori dettagli per scegliere i componenti per il vo- 
stro bagno? Ritagliate e inviate a IDEAL-STANDARD - VIA 
AMPERE 102 - MILANO il tagliando qui sotto: riceverete 
gratis magnifico materiale illustrativo a colori. 


Grazie anticipate se mi invierete subito gratuitamente materiale illustra- 


tivo sugli apparecchi sanitari STANDARD 
46 ES 


Gognome .......... EEE iii e alia pitt. 


IpraL -Standard 


1909-1959 la nostra esperienza per il vostro benessere 
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dopo la rasatura 


UN CONCORSO 


PALAZZI 
TESSUTI 
IN AGGIAIO 


di BRUNO ZEVI 


LLA fine dell’Ottocento, l’ar. 

chitetto belga Henri van de 
Velde scriveva: «La bellezza 
delle opere degli ingegneri risul- 
ta dal fatto che essì non sono 
coscienti di ricercarla ». A mez- 
zo secolo di distanza, sarebbe 
ingenuo ripetere questa asser- 
zione: il movimento moderno, 
puntando sul riscatto espressivo 
delle nuove strutture, ha deter- 
minato un’osmosi tra ingegneria 
e architettura, sì che tecnica e 
fantasia spaziale convergono 0g- 
gi nella creazione di fabbricati, 
per dimensioni e forme, inediti. 
Ne è prova la serie di progetti 
presentati al concorso-appalto 
bandito dal comitato ”Italia ’61” 
per la costruzione del palazzo 
del Lavoro a Torino. Erano in 
lizza i migliori strutturalisti ita- 
liani, da Pier Luigi Nervi a Ser- 
gio Musmeci e a Riccardo Mo- 
randi, e ‘un gruppo d’architett.i 
assai noti, da Carlo Mollino a 
Gino Levi-Montalcini, da Ser- 
gio Nicola e Aldo Rizzotti a Ro- 
berto Gabetti e Aimaro d’Isola, 
in breve l’architettura torinese 
”at its best”. 

Emerge, anche ad una prima 
analisi dei progetti, la totale a- 
derenza delle strutture al gusto 
spaziale e plastico. Chi ripete 
che la tecnica impone all’archi- 
tetto inflessibili leggi costrutti- 
ve o economiche si riferisce al 
mondo dell’ingegneria ottocen- 
tesca, non a quello contempora- 
neo. Oggi, raggiunta un’assoluta 
integrazione tra invenzione 
strutturale e invenzione archi- 
tettonica, è perfino difficile 
precisare se il motivo di parten- 
za d’un progetto è di natura tec- 
nica o artistica. 

Ha vinto il concorso Pier Lui- 
gi Nervi. La sua soluzione pre- 
vede una copertura formata da 
grandi moduli indipendenti, se- 
dici quadrati con struttura por- 
tante a fungo di 40 metri di la- 
to, e quindi con un pilastro ogni 
1600 mq. coperti. Nella decisione 
della giuria ha giocato la consi. 
derazione del tempo necessario 
ad eseguire l’opera: è evidente 
che in questo caso, l’indipenden. 
za strutturale dei vari quadrati 
permette un progresso simulta- 
neo della costruzione, mentre la 
coperbura in acciaio evita i len- 
ti procedimenti dei getti del ce- 
mento armato. L’incoerenza dei 
materiali, tra il tetto portato e 
i suoi sostegni, non è necessa- 
riamente negativa, anzi consen- 
te uno stimolante colloquio trfî 
le serpeggianti sagomature pla- 
stiche degli elementi verticali e 
le scattanti nervature metalli- 
che che ne costituiscono la ra- 
mificazione superiore. Di questo 
eccellente ‘progetto preoccupa 
solo la consistenza dell’involu- 
cro. Ogni schema modulare pre- 
senta il problema di concludere 
figurativamiente la ripetizione 


vi non ha ancora affrontato il 
tema, le vetrate che formano 
l'involucro sono anonime, men- 
tre il pilastrino d’irrigidimento 
angolare è debole e scisso dal 
contesto. Individuato il metodo 
costruttivo, in un fabbricato di 
questo tipo s'è percorso il 99% 
della strada che conduce all’ar- 
te; ma questa sarà attinta solo 
risolvendo l’ultimo 1%, che si- 
gnifica appunto la modanatura 
dell'involucro nel suo fraseggia- 
re bidimensionale. 

Degli altri progetti, sono assi- 
milabili nell'impostazione quelli 
redatti da Sergio Nicola e Aldo 
Rizzotti per la Dalmine, e da 
Gino Levi-Montalcini per la 
Ricchi-Savigliano. In ambedue 
il pericolo d’erigere uno scato- 
lone industriale è evitato poichè 
i volumi sono plasticamente mo- 
dellati o nella trasparente leg- 
gerezza della tessitura meetalli- 
ca o nell’eloquenza dei partiti in 
cemento armato. La massa prin- 
cipale dell’edificio parte da un 
piano di appoggio sopraelevato, 
la narrazione architettonica si 
svolge attraverso fasce perime- 
trali successive fino a culmina- 
re in una luminosa zona centra- 
le. Soluzioni indubbiamente più 
compatte e dense di effetti cro- 
matici vari, ma di più ardua 


realizzazione specie nelle coper- 
ture in cemento armato. 
Geniale e audacissimo il pro- 
getto redatto da Riccardo Mo- 
randi, Roberto Gabetti e Aima- 
ro d’Isola per l’Impresa Borini: 
qui tutta l’espressione è affida- 
ta a ‘un’eccezionale copertura 
nervata di travi parallele pre- 
compresse sostenute da ritti a 
forma di ”boomerang”. Le in- 
flessioni del tetto permettono di 
riunire in un solo discorso figu- 
rativo il grande salone e gli am- 
bienti laterali. Va aggiunto che, 
se l'impianto strutturale di Mo- 
randi è determinante, il contri- 
buto di Gabetti e d’Isola è ben 
visibile nel fluente disegno dei 
supporti e nelle delicate moven- 
ze delle pareti di chiusura. 
Una soluzione a grande co- 
pertura su un solo asse è stata 
presentata anche da Carlo Mol- 
lino, Carlo Bordogna e Sergio 
Musmeci su incarico dell’Impre- 
sa Guerrini, Ma qui la duttilità 
sensuosa della mano di Mollino 
informa l’intera visione, sì che 
le strutture di Musmeci diven- 
gono aggettivi, qualificanti ma 
non preponderanti, d’un’imma- 
gine spaziale d'alto valore lri- 
co. Diversamente da Morandi, 
Mollino ha concepito un organi- 
smo dominato da una navata 


7 
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centrale luminosa, fiancheggia- 
ta da sequenze di ambienti mi- 
nori divisi su due piani: la 
struttura segue questa articoìa- 
zione architettonica e infatti si 
distingue tra un aereo traliccio 
metallico e puntoni laterali di 
cemento armato prefabbricati. 

Come si vede, un concorso riu- 
scitissimo il cui merito va a- 
scritto in primo luogo al presi- 
dente delle celebrazioni del ’61, 
Gianni Agnelli, che ha nomina- 
to un’esemplare giuria di tecni- 
ci, critici e artisti. Nella città 
che spinse il Guarini e l’An- 
tonelli ad ideare le loro più te- 
merarie strutture, la sensibilità 
per un tema come quello del 
palazzo del Lavoro è necessa- 
riamente assai viva. Spiace sol- 
tanto che, vicino all’ottimo pro- 
getto di Nervi, non si possano 
realizzare anche gli altri, di non 
minore interesse. Questa è tut- 
tavia la tragedia comune a mol- 
ti concorsi che registrano, insie- 
me ad una conquista, una serie 


‘ talora lunga di occasioni perdu- 


te. Vi è un modo di compensare 
i professionisti che non hanno 
vinto: affidare loro ‘altri incari- 
chi. Se ciò accadrà, la tradizio- 
ne dell’espressionismo struttu- 
rale a Torino si arricchirà nel 
1961 di un moderno capitolo. 


Il progetto dell’architetto Gino Levi-Montalcini presentato al concorso per il palazzo del 
Lavoro di Torino. Sopra: il progetto di Riccardo Morandi, Roberto Gabetti e Aimaro d’Isola. 
Accanto al titolo. Sotto: il progetto di Sergio Nicola e Aldo Rizzotti; sopra: quello di Carlo 
Mollino, Carlo Bordogna e Sergio Musmeci. Sopra al titolo: quello vincitore di Pier Luigi Nervi. 


dei moduli, di legare le struttu- 
re alle pareti esterne, di dise- 
gnare queste in conformità del 
linguaggio strutturale. Da quan- 
to si desume dal plastico, Ner- 
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EURI 
IL WERTHER 











‘L 21 dicembre 1906, in un quo- 

tidiano berlinese, un ectellen- 
te critico di quell'epoca, Alfred 
Kerr, pubblicava un articolo in- 
titolato, a ]ettere di scatola, al 
nome di uno scrittore ventise- 
enne del tutto ignoto, del cui 
primissimo libro affermava pe- 
rentoriamente, non a chiusa ma 
ad apertura della recensione: 
« Questo è un libro che resterà ». 

Mezzo secolo, e più, è un col- 
laudo sufficiente per una profe- 
zia, di cui non resti che da am- 
mirare la chiaroveggenza. Lo 
scrittore acclamato era Robert 
Musil; e il breve romanzo, (da 
lui composto a 22 anni, per ri- 
posarsi, nell'arte, delle austerità 
dei suoi studi di matematica e 
ingegneria), si chiamava un po’ 
goethianamente ’Gli smarri- 
menti del cadetto Tòrless”. Era, 
se si vuole, il "Werther” di Mu- 
sil, così come ”L’uomo senza 
qualità”, più di trent'anni dopo, 
sarebbe stato il suo "Faust”. Del 
"Tòrless” escono ora contempo- 
raneamente in Italia, con pa- 
recchi decenni di ritardo, due 
versioni diverse. una di Giorgio 
Zampa per le Edizioni Lerici, 
l’altra di Anita Rho per le Edi- 
zioni Einaudi; ma prima di dire 
del testo italiano, ecco un cenno 
del soggetto del racconto. 

I turbamenti dell’adolescen- 


za: vi è tema narrativo che, da . 


un secolo a questa parte, sia 
stato più accanitamente battu- 
to e sia oggi apparentemente 


più logoro? In compenso, pochi 


piaceri letterari sono più acuti 
della scoperta di un'ennesima 
"storia di adolescenti” che, per 
miracolosa eccezione, sia d'una 
freschezza inedita 0, come quel- 
la di "Téòrless”, non offesa mi- 
nimamente dagli anni. 

« Gili adolescenti di grande av- 
venire », scrive Musil, « hanno il 
più delle volte un passato ricco 
di umiliazioni ». Il giovane Tér- 
less e i suoi compagni sono al- 
lievi di un’Accademia militare 
austroungarica, presumibilmen- 
te quella di Màhrisch-Weisskir- 
chen, la stessa che, qualche an- 
no ‘prima, aveva «fiaccato nel 
corpo e nello spirito » il ’cadet- 
to” Rainer Maria Rilke. La sto- 
ria di Tòrless, dai suoi quattor- 
dici ai suoì sedici anni, è una 
lunga lotta con l'Angelo, come 
accadde a Giacobbe: egli si 
scontra, cioè, con l’ignoto dei 
sensi, del cuore e dell’intelletto, 
entro le mura di una dovnpia 
prigione, quella della scuola e 
quella della tirannia dei due 
"grandi”, Reiting e Beineberg, 
che manipolano a loro spietato 
piacimento la vita degli altri 
collegiali. 

Se Tòrless è un essere indi- 
menticabile, i suoi due antago- 
nisti, e poi il quarto personag- 
gio, (lo sfortunato succube di 
tutti, Basini), hanno un rilievo 
non meno fermo. «Il massimo 
piacere di Reiting », si legge in 
una pagina del racconto, «era 
di -aizzare questi contro quelli, 
di sottomettere uno con l’aiuto 
dell’altro, godendo di favori e 
di adulazioni estorti, ove- potes- 
se assaporare, sotto la buccia, il 
gusto dell’odio ». Beineberg in- 
vece, (nota Giorgio Zampa in 
una sua felice introduzione), 
« persegue la sua volontà di po- 
tenza attraverso vie occulte, s0- 
gnando di domare o scatenare 
l’irrazionale... I due si odiano, @ 
solo per il proprio utile lavorano 
insieme ». Quest’utile consiste, 
per il momento, nel ridurre in 
loro schiavitù assoluta, e oltre 
tutto carnale, l’efebico Basini, il 
quale, per aver commesso un 
furto, è impotente contro ogni 
loro ricatto. 


GRLESS, che aveva accettato 

per noia «la parte di capo di 
stato maggiore segreto », è via 
via attratto entro il cerchio di 
un'esistenza in duplice senso 
netturna, in soppalchi animati 
dal sinistro lume d'una candela: 
« Era possibile che tra gli uo- 
mini la cui vita si svolge come 
in un trasparente, solido edifi- 
cio di vetro e di acciaio, ...e gli 
altri — i reietti, sudici, dissoluti, 
insanguinati, vaganti per labi- 
rinti pieni di voci mugghianti — 
non solo esistesse un ponte, ma 
che le frontiere delle loro vite 
segretamente si toccassero, po- 
tessero essere varcate ad ogni 
istante ». 

Basini si aggrappa a Tòorless 
come all’unico umano fra ì suoi 
carnefici; e Tòrless, tra riluttan- 
te e vogliosamente crudele, si 
abbandona con Basini a un'’inti- 
mità, di cui s’affanna tuttavia 
a lacerare l’enigma. Ma' l’episo- 
dio omosessuale, « rapporto non 
ancora sboccato nel patologico», 
è semplicemente un caso pre- 
scelto dall'autore, come avverti- 
va egli stesso in una lettera, fra 
i molti compatibili con le pre- 
messe ideali della trama: « Dal 
problema intellettuale delineato 
nel romanzo, ‘..potrebbero svi- 





«di PAOLO MILANO 
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lupparsi, credo, le: vicende più 
diverse ». i 

Tl termine « problema intellet. 
tuale » è quanto mai esatto. La 
crisi dell'adolescenza è anche 
una. crisi d'idee e, nel "”Tòorless” 
di Musil, questo suo carattere è 
rispettato in modo esemplare. 
Reiting e Beineberg, (« prefigu- 
razioni di dittatori della nostra 
epoca », scrive Giorgio Zampa, 
echeggiando un suggerimento 
relsusgattivo di Musil), svolgono 
intensamente, l’uno e l’altro, i 
loro malefici pensieri; mentre 
gli angosciati pensieri di Tòrless, 
vera e propria sostanza del rac- 
conto, sono quelli d'un ragazzo 
che tenta di scomporre la mi- 
stura del lecito: e dell'illecito, è 


di affrontare l’irruzione dell’in- 
conscio nei propri atti, la quale 
è simile, nel suo misterioso rap- 
porto col reale, all’inafferrabile 
senso che per lui, appassionato 
di matematica, hanno le opera- 
zioni compiute su numeri im- 
maginari. 

Inoltre, il giovane Musil di 
quasi sessant'anni fa, quello che 
attendeva al "Tòrless”, era cer- 
to affascinato dalle novissime 
teorie del suo concittadino Sieg- 
mund Freud; ma nel suo ro- 
manzo egli le ha trasfuse con 
l’acume di chi è pienamente 
consapevole, (sono parole sue), 
« della differenza tra psicologia 
come scienza e psicologia come 
arte ». Che il "Tòrless” sia poi 
un racconto in parte autobio- 
grafico, in senso generico è più 
che vero; ma quelle "memorie 
dell'adolescenza” che, in tanti 
narratori mediocrì, sembrano il 
frutto di un ritardo di sviluppo, 
in Musil sono l’effetto di un vit. 
torioso distacco, cioè l’opera di 
un giovane che adolescente non 
è in alcun modo più. 


L distacco, mi sembra, è perfi- 
no eccessivo. Il capitolo in cui 
l’autore, spezzando il filo del 
racconto, giudica i turbamenti 
del ragazzo Tòrless alla luce del- 
la futura fermezza del Tòrless 
adulto, è una pagina. debole; 
- («Qualcosa rimarrà per sem- 
pre: una piccola dose di veleno, 
per togliere all'anima una salu- 
te troppo tranquilla e sicura, 
dandogliene un’altra più sottile, 
acuta e comprensiva »). E la pe- 
rorazione finale di Tòrless di- 
nanzi ai professori che giudica- 
no il caso, (prima che, abban- 
donato il Collegio, egli esca a ri- 
veder le stelle della vita fami- 
gliare), è un pezzo di bravura 
bellissimo e inverosimile. MA le 
piccole crepe di questo splendi- 
do ”ritratto dell’artista ‘da gio- 
vinetto” non ne offuscano certo 
la luce. : 
Tra le due versioni. italiane 
del ”’Tòrless”, (costano mille li- 
re, l'una come ’l’altra), la mia 
preferenza va a quella di Gior- 
gio Zampa, dalla quale ho tolto 
le mie citazioni: La traduzione 
di Anita Rho, che si tiene più 
strettamente alia lettera, è riu- 
scita poco scorrevole ed artisti- 
camente meno felice. Il tedesco 
è una lingua intellettualmente 
molto più densa della nostra, 
che occorre quindi alleggerire 
con sapienza nel travaso, se si 
vuole che il testo italiano suoni 
come un ‘’’equivalente originale”, 
invece che come un’opera tra- 


° dotta; Giorgio Zampa ha af- 


frontato questa precisa impresa 
con gran discernimento. 

La storia del giovane Tòrless 
è la preistoria dell’Ulrich del- 
l'Uomo senza qualità”, e invi- 
ta naturalmente alla lettura de) 
romanzo maggiore. Chi fosse in 
cerca d'una prima introduzione 
ai temi dell’opera massima ‘di 
Robert Musil, si procuri la ”Ras- 
segna lucchese” del luglio di 
quest'anno, dove troverà un 
molto piano ed utile saggio sul. 
l'argomento, dovuto a una gio- 
vane insegnante fiamminga, An- 
nie Servranckx, 
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di LEO 


va che una forma o l’altra di 
regimiè autoritario avrebbe pre- 
so il posto degli istituti democra- 
tici, travagliati da una crisi eco- 
nomica e politica senza prece- 
denti, in quasi ‘ogni paese, usci- 
rono a Parigi i "Quaderni di 
Giustizia e Libertà” (*). Il movi. 
mento che Carlo Rosselli ed Emi. 
lio Lussu, dopo la loro epica eva. 
sione dal confino di Lipari, orga- 
nizzata con eccezionale tenacia 
da un pugno d'audaci, sotto la 
guida di Alberto Tarchiani, ave- 
vano fondato, era già riuscito a 
infrangere il muro del silenzio 
del totalitarismo fascista, attra- 

verso il volo sull’Italia di aerei 
pilotati da antifascisti, e il lan- 


CAMPANILE SERA 
— Mi raccomando che non si fermi l'orologio du- 
rante la ripresa. 


Letture per l’attualità 


POLONIA 


di ALDO GAROSCI 


MUTAMENTI nella direzione po- 
litica con F'allontaza» 
mento di Ochab dal settore agrico- 
lo, a crisi degli approvvigionamen- 
ti incombente e un generale strin- 
i © del freni, rammentano a chi 
avesse dimenticato quanto 
radossale sia la situazione di 








De 1945-46 la spietata volontà tota- 
taria, diretta jean totale 
d’un ito sul paese, nel 1956 s'è 
trovato a inppeitiizoa l’autono- 
mia polacca, la liberalizzazione, 
l’umanismo, le masse malcontente; 
da allora poi, dopo la ca- 
N dell’eroica rivoluzione unghe- 
la sua figura ri e 
siderata pr 


garante 
lacchi della misura di libertà è 
‘autonomia ep Da verso i rus- 
si di fedeltà e 
Ma qual’è, in e condizioni, 
la base autentica del potere di ner 
Pg A formulare una ris 
ci potrà aiutare il libro di 
Karol, pubblicato l’anno scorso ia 
Francia e quest'anno in traduzio- 
ne italiana: ”La Polonia da Pil- 
sudski a Gom Bari, Laterza. 
K. S. Karol è uno dn quel ferventi 
della costruzione socialista ì quali 
tuttavia trovano che «si sta meglio 
fuori», conservano cioè la. propria 
base di sicurezza in una cittadinan- 
za occidentale. Il libro soffre del- 
la contraddizione tra l’approvazio- 
ne del corso fatale delle cose e la 
disapprovazione del detta per il 
quale si seno stabilite tirannia e 
miseria, che è propria della storio- 
grafia Pai Deutscher, qui espressa- 
mente richiamata. L’autore infatti 
-tira in ballo senza ragione concetti 
che con la Polonia moderna e con 
Gomulka non hanno nulla a che 
vedere, come quelli di Lu- 
xemburg; setiovalata le possibilità 
interne di democrazia in Polonia e 
quindi il ruolo di Gomulka nel 
sonpiimutie; il che, oltretutto, ha 
ingigantito, con la soppressione 
le élites pera che, l'influenza della 
chiesa sulle masse arretrate, Infine, 
ammira in modo troppo epico e en- 
tusiastico la parte di Gomulka nel- 
l'ottobre ’56 per essere storico vero. 
i ba Gua gravi difetti, il 
Karol giova, credo, 
î REST ‘un punto essenziale: la 
distruzione, attraverso la morte, le 
“purghe”, l'esilio di tutte le possi- 
bili élites politiche polacche ha re- 
il regime assai vulnerabile sia 
edi lo scontento delle masse sia per 
lo scontento del protettore mosco- 
vita. I polacchi possono accumula- 
re. un apparato repressivo - (non 
possono farne a meno, perché mal- 
grado gli entusiasmi di Karol sul 
carattere socialista del regime e 
sulla classe srta polacca, questa 
appare tutt’altro che intimamente 
persuasa della sua validità); ma 
in esso rimane sempre qualche fal- 
la, perché in definitiva Punica ga- 
ranzia contro il disordine sarebbe 
l'occupazione totale russa, e’ que- 
sta fa paura ai più fedeli. D'altra 
parte i capi d’origine ‘comunista 
possono talvolta arditamente, co- 
me ha fatto Gomulka, appoggiar- 
si sull’ostilità popolare ai russi, ma 
sole fino al punto in cui questa non 
sbocchi nel tentativo d ura- 
re effettivamente l’indipendenza. 
Liberalizzazioni e ristalinizzazio- 
ni in Polonia si alternano dunque, 
alla mercé dei fattori di poli 
internazionale e dei successi ed in- 
economici dell'annata. Se- 
azione effettiva degli in- 
veri, che sono ancora 


N un’ora buia, quando sembra-' 





La sigaretta di stile classico 


bionda 








VALIANI 


cio di manifesti, la diffusione ca- 
pillare ‘di una mumerosa stampa 
clandestina e le fiere dichiarazio- 
ni di fede nella }ibertà, pronun- 
ciate da Ernesto Rossi e da Ric- 
cardo Bauer al Tribunale Spe- 
ciale. La cospirazione non era 
più il monopolia dell’organizza- 
zione comunista, che era stata in- 
dubbiamente la prima a sfidare il 
potente apparato di repressione 
del regime. Con "Giustizia e Li- 
bertà” i liberali democratici, i 
repubblicani, i socialisti che s’e- 
rano. svincolati dal fatalismo 
massimalista d’un passato anco- 
ra recente, rientravano nella bat- 
taglia politica, in Italia stessa, 
sotto i colpi della dittatura. 

I "Quaderni di Giustizia e Li- 
bertà” che la Bottega d’Erasmo 
ha ristampato ora, con una com- 
mossa introduzione . d’ Alberto 
Tarchiani, e con una serie di no- 
te biografiche sui collaboratori, 
avevano lo scopo di precisare e 
chiarire, in un libero dibattito, 
le idee per le quali i militanti 
del movimento si battevano e di 
verificare le prospettive obbiet- 
tive della lotta stessa. 












































ON si può negare che quel- 

le idee sono risultate molto 
avanzate rispetto agli orienta- 
menti pratici della maggioranza 
degli italiani. Il liberalismo radi- 
cale, laico, il federalismo demo- 
cratico, il socialismo moderno, 
anti-totalitario, ma non accomo- 
dante, di "Giustizia e Libertà” 
non ha avuto i massicci suffragi 
che gli sarebbero occorsi per po- 
ter indirizzare lo Stato e la so- 
cietà, verso un grande sforzo di 
rinnovamento e di progresso. Ma 
senza la pregiudiziale istituzio- 
nale posta con intransigenza 
mazziniana da .”’Giustizia e Li- 
bertà”, quando molti uomini del 
mondo democratico o liberale 
sconfitto »imanevano ancora at- 
taccati, se non più al lealismo di- 
nastico, certo ad un prudente 
agnosticismo, il fossato fra anti- 
fascismo e monarchia non si sa- 
rebbe approfondito al punto da 
consentire, nel momento crucia-, 
le, una battaglia aperta per l’av- 
vento della Repubblica. Senza 
profonda passione, animata da 
alti ideali, non si mutano in me- 
glio le istituzioni Jd’un paese. 

D'altra parte, l'esame delle 
condizioni italiane ed europee, 
economiche, sindacali, politiche, 
culturali, che si legge in questi 
quaderni, è d’un realismo esem- 
plare, ammirevole se si pensa al- 
le difficoltà nelle quali per esem- 
pio i corrispondenti dall’Italia re- 
digevaro i loro scritti e li face- 
vano recapitare alla rivista. Co- 
sì, le considerazioni di Luigi Sal- 
vatorelli, pubblicate nel 1932, 
sulle’ conseguenze psicologiche, 
d’indifferenza alla politica, apa- 
tia verso la cosa pubblica, dise- 
ducazione etica, che la dittatura 
produceva necessariamente e che 
avrebbero finito col favorire una 
ripresa clericale, appaiono d’una 
chiaroveggenza non comune. Non 
meno valida, anche se per fortu- 
na meno pessimistica; è risulta- 
ta la previsione di Max Salvado- 
ri, che riteneva che il regime sa- 
rebbe crollato, per il vuoto mo- 
rale ‘che aveva creato, alla pri- 
ma scossa, ma la scossa stessa 
avrebbe potuto partire solo dal- 


l’esterno. 

N effetti, negli scritti di Rossel. 
lii. Tarchiani, Salvatorelli e al- 
tri c'è la profonda convinzione 
che il fascismo. e il nazismo 
avrebbero prima o poi aggredito 
le democrazie e che sarebbe stato 
dovere degli antifascisti schieraàr- 
si, in perfetta autonomia d’ideé. 
e di volontà, in difesa di queste 
ultime. Che poi Rosselli, Lussu, 
Garosci sperassero di riuscire a 
sprigionare dall’urto le scintille 
d’una rivoluzione sociale, men- 
tre Tarchiani e Salvatorelli erano 
scettici al riguardo, riguardava 
una linea di divisione che corre- 
va allora in tutta Europa. Forse 
meglio. di tutti intuì il futuro 
Chiaromonte, che  parteggiava 
per i rivoluzionari, ma. sentiva 
che, dopo la lotta rivoluzionaria, 
la scelta sarebbe stata ancora fra 
lo Stato di-diritto e lo Stato to- 
talitario. 

I lettori apprezzeranno gli ar- 
ticoli di Guido De Ruggiero, Be- 
nedetto Croce (in collaborazione 
con Leone Ginzburg), Lionello 
Venturi, sulle grandi firme del 
regime. Dietro all’ironia pungen- 
te, noi ricordiamo pure che Ven- 
turi è stato uno degli undici pro- 
fessori d’Università a non giura- 
re e che Ginzburg, comeci Ros- 
selli e-tanti altri, ha pagato con 
la vita la sua dirittura, 





























elegante . 



















La classica raffinatezza del gusto europeo ha la sua sovrana 
espressione in questa classica sigaretta di gusto europeo. 


GELBE 
SORTE 






































































* La ristampa dei 12 rarissimi Qua- 
derui di "Giustizia e Libertà” è in 
vendita presso la '’Bottega d’Era- 
smo”, Torino, via Gaudenzio Fer- 
rari 9, al prezzo di lire 10.000. 














Î LE RAGAZZE-CICERONE 


N NUOVO mestiere per due universitarie. Sono state chiamate 
per capitanare un gruppo di signore stranjere residenti a Mi- 
lano attraverso le bellezze artistiche della città. Le venti signore 
inglesi, americane, francesi e turche, che appartengono quasi tut- 
te all'ambiente diplomatico, hanno cominciato per ora a visitare 
Brera, e a giorni andranno a Sant'Eustorgio, a San Lorenzo, alla 
chiesa delle Grazie, al Monastero Maggiore, al Museo del Castel- 
lo, al Poldj Pezzoli. Poi perlustreranno i dintorni. La lingua uffi- 
ciale è l’inglese. 

Non è un lavoro da niente, perché ogni visita dura due ore; e 
poi non si tratta di turiste qualsiasi dotate delle solite curiosità 
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i ) muiperficlati comuni ai SAN: standard di tutto il mondo, ma 
* sono tutte donne piuttosto colte. Così una delle ragazze-cicero- 
ne pochi giorni fa, a proposito della pittura.di-Leonardo da Vin- 
ci, ha dovuto, su precisa richiesta, spiegare la differenza tra om- 
bre e sfumato, Tutte e due le giovani guide, oltre che essere com- 
; petenti in architettura e pittura, devono. possedere anche una 
certa cultura biblica. Quasi sempre queste signore vogliono in- 
! fatti essere bene informate sui soggetti dei cuadri sacri, e sapere 
; con precisione cos'è l’Invenzione della Croce, perché Elia è stato 
: trasportato in cielo su un carro di fuoco, e come mai Daniele 
era finito nella fossa dei leoni. 

















N NUOVO centro milanese d’esami © 
psicotecnici per bambini è special- 
‘ mente affollato in questo periodo. 
Le mamme ci portano i bambini che 
non amano andare a scuola. Perché 
i al principio dell’anno, quando comin- 
' ciano i corsi, ci sono tanti bambini 
i stanchi e svogliati? Perchè esistono 
dei bambini, anche molto intelligenti, 
che non vogliono assolutamente stu- 
| diare? Ed ecco che le dottoresse spe- 
' cializzate s’incaricano di loro. 
Bambini di tale tipo vengono sotto- 
posti a due differenti esami, che sono 
‘ meccanici e interpretativi. Fssi de- 
: vono copiare un disegno e poi rifarlo 
a memoria; davanti a un disegno in- 
° completo di figura o di animale, de- 
i vono trovare in pochi secondi qual’è 
: il particolare che manca, se no ripe- 
teranno a memoria il maggior nu- 
mero possibile delle quindici parole 
elencate a ritmo moderato dalla dot- 
toressa. I bambini svogliati vengono 
inoltre. sottoposti alle ‘ prove di 
Rohrschach, cioè al test delle mac- 
i chie; a modo loro infine devono in- 
: terpretare dei quadretti di soggetto 
‘ malinconico o gaio. Ed è di solito a 
' questo punto che, attraverso la loro personale interpretazione (« E’ 
la mamma che grida, sono io che piango, il bambino si lamenta 
perché ha paura del papà »), che si rivela il loro trauma segreto. 
Quando il ragazzo troppo disattento e svogliato attraverso tali 
prove si rivela d’intelligenza più che sveglia, vuol dire che è ri- 
masto bloccato nell’infanzia, e che si trova in stato d’antagonismo 
: con gli adulti, cioè con quanti rappresentano l’autorità. In poche 
parole, se il bambino intelligente non'vuole studiare e ama soltan- 
to i giochi, vuol dire che anela a non staccarsi dall’infanzia, e 
che si rifiuta di diventare adulto. Per lui la scuola è il mezzo che 
i lo porta al mondo dei grandi, di cui ha grande paura. Il far cre- 
scere psichicamente un bambino che non vuole crescere, non è 
facile, le cure sono lunghe e lente, ma una buona maestra ci rie- 
sce, se è bene aiutata da una dottoressa de) Centro. 


| UN QUADRO IN SOCIETÀ | 


NA nuova collana di libri si chiama ”Il Bersaglio”, la stampa 
5 l’editore Vallecchi, la dirige Giovanna Grazzini. Ogni volume 
è dedicato a una professione, ogni autore è un giornalista che 
nel tono dell’inchiesta più moderna é più sciolta, racconta ai 
lettori come vive ed opera un dato tipo di professionista, in che 
modo s’incomincia una carriera come la sua, come.s’innesta nel- 
' la società, quali sono le realtà contemporanee e le prospettive 
future del suo lavoro. Ecco i primi tre volumi: ”Il magistrato” di 
Gigi Ghirotti, "Il chimico” di Fabrizio De Santis, e ”L'attore” 
di Carlo A. Giovetti. Sono tre libretti agili e interessanti, farciti 
d’incontri, aneddoti, brani d’arringhe, ritratti d’ambiente, inter- 
viste. E possono essere anche utilizzati come guida per i giovani 
ancora incerti sulla professione da iniziare. 

Una novità in fatto di miecenatismo la si è riscontrata alla 
ricca mostra. di Cassinari (Galleria d’Arte $ianesi, Milano). Due 
: amici che si sono innamorati dello stesso quadro di mare (verde, 
violetto, blu manganese), hanno deciso di comprarlo in società. 
Resterà sei mesi in casa dell'uno e sei mesi in casa dell’altro. 
Alla fine dell’anno si tirerà a sorte a chi dei due toccherà per 
| sempre, e il vincitore rimborserà all'amico la metà di quel che è 
venuto a costare il quadro al momento dell’acquisto. 






























Anche in salita, la macchina vi porta senza sforzo: il suo ritmo 
sicuro vi fa sentire l’armoniosa potenza di un motore moderno. 









Ma perché la vostra automobile mantenga le sue alte prestazioni, 

il suo scatto vivace, occorre conservare in ogni momento una 

Aron perfetta. E qui si fa sentire il vantaggio di I.C.A. - 
l'additivo SONLADHTO | nei carburanti Shell. 










Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A. - sentirete la differenza! 









il motore va meglio 


SUPERSHELL co» 


1.C.A. - Brevetto Ital. n. 475023 
































Per i vostri viaggi in Italia 
e all'estero rivolgetevi alle 

Stazioni Shell. Potrete ricevere 
gratuitamente carte stradali e 
altre pubblicazioni. pren * 
del Servizio. Tutistico e 


fritte 


per voi Shell su casi strada 























































Î GUANTI PER I PIEDI | 


NA nuova lamentela delle si- 
## gnore. Le calze non aderi- 
scono più alle gambe, ma ten- 
dono a distaccarsene in piéego- 
line antiestetithe e diagonali, 
anche se le giarrettiere fanno 
di tutto per tenderle bene. In- 
somma pare che non abbiano 
più forma. Le calze migliori in 
questo periodo, aderenti, morbi- 
de, gradevolissime al tatto, sono 
qualle di Givenchy, tinta ostri- 
ca. In mano sono tra il verda- 
stro. é il madreperlaceo, una 
volta calzate hanno un colore 
fumoso che accompagna facil- 
mente ogni.capo, tanto da mat- 
tina che. da sera. 

Un nuovo capo di vestiario 
studiato per chi, per Natale, ha 
intenzione di riaprire la casa di 
campagna ‘difficilmente riscal. 
dabile, sono i guanti da piede. 
Di lana, di colore deciso, rosso 
lacca o verde pino (mai rosa o 
celeste) si mettono ail momento 
d’andare a letto, e sono calzette 
che arrivano alla caviglia, che 
hanno però tutte le dita da in- 
filare. Così aderenti, comunica- 
no un piacevole calore alle 
estremità, che di lì s’irradia be. 
neficamente a tutto il corpo. 


IL VESTITO DA VEDOVA 


N NUOVO «faire-part» è arrivato in questi giorni in casa di 

vari milanesi. Si tratta d’uno studio di disegni per tessuti (Stu- 
dio Scalini), che ringrazia gli amici, i simpatizzanti, i consenzien- 
ti, in occasione delle feste per il decimillesimo disegno per stoffe 
d’alta moda. Il decimillesimo disegno è stato fatto da Rosa Sca- 
lini per una nuova stoffa apparsa proprio in questi giorni, ed è 
a motivi spaziali, di vari blu su fondo indaco. Un'altra stoffa, assai 
suggestiva, adatta per cocktail e sera, è di disegno lunare. 

Un nuovo vestito da mezza sera per una donna bella e civetta 
è quello che in sartoria chiamano «il vestito da vedova ». Nero 
come la notte, opaco come il lutto, leggero e trasparente come una 
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BI 
l’ultima maniera 
un cocktail: 
abito a camicia in color marro- 


Eleganza vertice” è 


definita VICI 


DITE: O CINA: COLIN O RODI 
ne carruba e con un cappello ad 
ampia tesa di leopardo. Intor- 
no alla calotta del cappello c’è 

| 00 color carru- 


un giro 
[OETINIIIO0O, Ada Zanollo. 


SAY 


pa di 





nuvola, è generalmente di chiffon, cortissimo e tutto drappeggiato, 
alla greca o alla turca. A pranzo la signora che l’indossa sembra 
davvero una vedova contrita, ma dopo cena, basta che una sciar- 
pa s’allenti o si spo- ‘ 

sti una clif, e la ve- 
dova si fa allegra di 
colpo, chè appare 
tutta nuda la schie- 
na, o un busto senza 
spalline, tutto ruti- 
lante di squame di 
pesce. Se no, le 
sciarpe che salgono 
intere dalla gonna a 
cavatappi e s’incro- 
ciano sul petto al. 
l'improvviso s’apro- 
no su una rosa an- 
nidata al margine 
esterno d’una gran 
scollatura. Alle vol- 
te il nero assopito si 
spalanca su un dé- 
colleté a cuore di 
raso bianco e luci- 
dissimo; se no, le ali 
raccolte intorno al- 
la figura come quel. 
le di un uccello a ri. 
poso aprendosi mo- 
strano la corsa e 
l'incrocio di pezzi 
volanti di pizzo che 
non arrivano però a 
coprire neppure il 
ginocchio. 


| DI SCENA I LAVORATORI 


uno degli esempi più recenti di comfort inglese. In una zona 
centrale di Londra un enorme bulldozer sta scavando delle bu- 
che immense, e sul margine della voragine si fermano i passanti 

incuriositi. Proprio per loro, perché possano anche distrarsi in 

altro modo, e, se piove, ripararsi dalla pioggia, sono sorte un’edi- 

cola e una vasta pensilina di lamiera con sedili vari. Ma non è 
tutto qui. I curiosi hanno a disposizione anche più d’una stu-. 
fetta per riscaldarsi, e infine tre o quattro apparecchi telefonici. 

Perché possano telefonare a chi vogliono giacché sono lì fermi © 
per un momento, e soprattutto alla direzione dei lavori (il cui 
numero spicca in grande accanto agli apparecchi), se desidera- 
no avere delle precisazioni su quello che stanno facendo in quel 
punto bulldozers e operai. Esempio di comfort e primo esempio 
d’organizzazione della curiosità. 
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ARLOS de Bestegui, il miliardario suda- 

mericano consegnato . alla storia della 
mondanità di questo secolo dal ballo in co- 
stume che sette anni fa fece accorrere a Ve- 
nezia i protagonisti delle cronache eleganti 
di tutto il mondo, ha un nuovo hobby: col- 
leziona porcellane di Cina bianche e azzur- 
re. Più che collezionare, si può quasi dire 
che ne faccia incetta, ed anche in questo, 
come in altre cose, Bestegui dimostra d’a- 





UNA BROCCA MING, BIANCA E BLU. 


vere buon naso. In un momento in cui il 
mercato antiquario s’assesta su un livello di 
prezzi mai raggiunti, e gli amatori di por- 
cellane antiche non trovano quasi più niente 
che meriti d’essere comprato con un sacri- 
ficio ragionevole, la Cina bianca e azzurra 
è una miniera che vale la pena d’esplorare. 
E’ questo infatti uno dei rari campi in cui 
possiamo trovare ancora dei pezzi belli, si- 
curi, di buona epoca, a prezzi relativamen- 
te modesti. Quanto durerà? Certamente non 
molto, e chi sa scegliere e comprare con un 
minimo di discernimento, non getta via il 
suo denaro, 

La Cina “bianca e azzurra è stata sacrifi- 
cata immeritatamente dalla predilezione dei 
collezionisti e degli arredatori per le porcel- 
lane di più immediato effetto decorativo. Og- 
gi, una bella coppia di vasi bianchi e blu, 
costa appena un quinto, per non dire un 
decimo, d’una coppia "famiglia verde”. della 
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stessa importanza. Eppure si tratta d’oggetti 
non soltanto più antichi, ma anche il più 
delle volte di migliore qualità: il meglio del- 
le porcellane a tavolozza più complessa, fa- 
miglie verdi del tardo periodo Kang-Hi, fa- 
miglie rosa d'epoca Yong Cen e Kien Lung, 
è già stato infatti rastrellato da tempo, e si 
trova, congelato nei musei o nelle raccolte 
private importanti, fuori di portata del col- 
lezionista medio. 

Quello che resta, anche se di buona epo- 


ca, porta raramente l’impronta d’un artista: 


geniale, quel difficile equilibrio di gusto € 
di fantasia che richiama l'ammirazione: spes- 
so, la decorazione policroma ha qualche co- 
sa di sovraccarico, d’impasticciato, che crea 
anche dei problemi d’ambientazione non fa- 
cili a risolvere. La porcellana bianca e az- 
zurra ha invece quasi sempre una misura, 
un’eleganza, che solo un occhio distratto o 
frettoloso può mancare d’apprezzare: è il 
prodotto"di un’epoca più antica, il frutto 
delle prime esperienze su una pasta che si 
può chiamare porcellana vera e propria, 
quando l’arte di fissare nella cottura altri co- 
lori non era ancora stata scoperta o divul- 
gata. Le più belle porcellane bianche azzur- 
re risalgono al periodo Ming, che si chiude 
nel primo quarto del Seicento, e la grande 
massa al tempo immediatamente successivo, 
il principio, del lungo regno dell’imperatore 
Kang-Hi, durante il quale il verde sarebbe 
venuto ad arricchire la gamma delle tinte. 
Le prime sono pezzi di grande collezione, 
e costano care: ma le altre, ancora molto 
belle, anche coppie di vasi e di piatti, si 
possono comprare alle aste londinesi per 
poche diecine di sterline e in Italia fra le 
50.000 e le 150.000 lire, 





CANALETTO. IL FRONTESPIZIO 





La miniera bianca e blu 





CANALETTO. LE PORTE DEL DOLO 


Canaletto 


UTTA l’opera di Canaletto incisore: 

trenta acqueforti più il frontespizio della 
serie, dedicata a Giuseppe Smith, console a 
Venezia di Sua Maestà Britannica, collezio- 
nista e piazzista dei quadri del pittore, pres- 
so i gran signori inglesi, è esposta a Torino 
alla galleria ”"L’Art Ancien”. Si tratta, per 
chi s’interessa di stampe, o-anche più gene- 
ricamente d’arte, di un’occasione non tra- 
scurabile di vedere uno dei grandi maestri 
dell’arte grafica in una veste che non lo 
tradisca. Soprattutto Canaletto, con quelle 
trame di segni sottilissimi, appena graffiati, 
volti a ricreare le immagini della laguna, 
vere o ”ideate”, in un continuo di vibra- 
zioni luminose, è uno degli incisori che più 
soffrono della stanchezza della lastra, e le 
riproduzioni, od anche le tarde tirature, so- 
no lontane dal darci un’idea di quella che 
fu, nel fresco splendore del rame giovane, 
la visione dell’artista. Le prove raccolte a 
Torino, frutto di tre anni d’appassionata ri- 
cerca sui mercati di tutta l'Europa, gli ren- 
dono ora piena giustizia: solo al Museo 
Correr di Venezia, nella raccolta Molin, esi- 
ste, per quanto sappiamo, una serie comple- 
ta della stessa qualità. Ma quanti la cono- 
scono? Anche nei musei, le sommesse magie 
del bianco e nero restano nell'ombra: ab- 
bagliati dalla pittura, i visitatori le guardano 
poco o niente affatto; e ùna mostra può es- 
sere l’occasione di scoprire ciò che tutti cre- 
dono di conoscere. OBERON- 









che bellezza, 
domattina devo farmi 


la "N I 













normale 3 


Crema per barba, a base di 
Lanolor, dall'abbondante e 

soffice schiuma. ia 
Da usarsi con pennello. 


è : 
E 
rapidaes® : 
9 
Crema ida per barba, a 5 
base di lor; consente d 
una facile e rapida rasatura. i) 


usarsi senza pennello. 


-SPUMA PER BARBA . 


trarapida 


Nella confezione aerosol, 
sempre pronta per l'uso. ‘ 





Grazie al suo alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura scorrevole, rapi- 
da, impeccabile, meravigliosa. ‘ 


SQUIBB 


per ogni barba la crema adatta 










MAISON FONDEE EN 1715 Ati ANS AVANT NAPOLEON 


se7ì 


il Campione 


di questa settimana: 

Inchiesta sul calcio ita- 
liano: "NON SOLO LA 
NAZIONALE E’ BALBU. 
ZIENTE”, di Aldo Bar- 
delli 

SOLTANTO VENTUREL- 
LI E TRAPE’ ALL’AL- 
TEZZA DI BALDINI E 
MOSER, di Attilio Ca- 
moriano 

SOLTANTO ANQUETIL 
CORRERA’ CON DUE 
MAGLIE, di Mario Fos- 
sati 

ERA IN RITARDO L’O- 
ROLOGIO DEI FRAN- 
CESI, di Arnaldo Verri 

RIBOT: SULTANO SI DI. 
VERTE, di Vittorio Sir- 
tori 

UNDICI UOMINI GUIDA- 
TI DA UN FILO, di 
Martin 

IMPOSTO. A ROBERTO 
D’IGNORARE VERA, di 
Giorgio Bellani 


Su 
iCsaiaio 

in vendita da lunedì: 

Giuseppe Signori, GIUDI- 
CA GLI INCONTRI DI 
AMONTI E BOZZANO 

LE GAMBE DI ROLLO 
NON HANNO PIU 
SCATTO, di Mario Mi- 
nini 

Una nuova puntata de 
”LA STORIA ILLU- 
STRATA DEL CICLI- 
SMO ITALIANO ” 

IL BARCELONA E’ TROP- 
PO FORTE PER NOI 
Coppa Italia: "TORINO 
E VENEZIA ANCORA 

IN CORSA” 


Sull’attualità de 


Campione 


il derby Milan-Inter e la 
partita Juventus-Fioren- 
tina, illustrate a colori e 
commentate da Felice 
Bore] 


Luigi De Marchi 


N 


viltà 


Libri del Tempo, pp. 384 L. 2200 


alla Mibrina sessuale 


con prefazione di Guido Calogero 


1 problemi qui trattati possono essere messi da parte 


con un gesto scandalizzato 


solo da chi abbia scarso senso psicologico e morale 


e insufficiente interesse 
per certe profonde difficoltà della vita 


dei suoi contemporanei. 


Editori Laterza 


SPECIALE PER CHI SI ABBONA A 


L’Espresso 


Per tutti coloro che effettueranno 


i VI DETTI ESSI offre in dono. nei limiti delle 


MORTI EI tI TICO editi in edizioni fuori 


Alfred Nawrath: 
IGP 0392‘ 


civiltà indiana attra 


(UU 


riproduzioni 


Un'immagine 
verso splendide fotovrafiche € 


commenti ai principali capolavori artistici 


Fosco Maraini: 
SEGRETO TIBET 
la un pae 


che rive 


RA Ve Ei Porta Da 


AUG VATFILIO 


1057 classico O 


se misterioso e situato l'incontro 


tra le due grandi civiltà indiana e cinese. 


André Siegfried: 

PANORAMA DEGLI STATI UNITI 
(ili essenziali de'la nazione ameri 
TULA 
New Dca! 


aspetti 


come si rivelano: allirdomani del 


e della seconda suerra mondiale, 


Italia L. 5.000 


Inviate l'importo i mezzo vaglia o con versamento 


entro il 531 
disponibilità. 


commercio quale 


genmaio 1960. un abbonamento annuale 


uno dei secuenti volumi ap- 


omaggio per i mostri abbonati 


Roger Peyrefitte: 
DAL VESUVIO ALL’ETNA 


Capri e Taormina, con le loro bellezze na 
turali e Peccentricità della oro vita monda 


na viste dal più discusso scrittore francese 


Bertrand Russell: 
SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, all'eterodossia,; al 


la distruzione di tutti i miti: un invito alla 


fiberta pelle sue manifestazioni intellettuali 


Carlo Porta: 
LE POESIE 


L'opera completa, in tre volumi, del gran- 


de poeta milanese, 


Estero L. 7.000 


sul nostro conto corrente postale n. LT 28189 


Re SUO) Ici 


GLI ITALIANI 
HANNO IMPARATO 
I COLPI SEGRETI 
DEI SAMURAI 


di ENRICO 


OMA. All’inizio di questo secolo, 
dell’ambasciata 
giapponese rese visita al capo di Sco- 
tland Yard, a Londra. A quei tempi 
la polizia inglese era ritenufa in tutto 
il mondo la più perfetta, la più effi- 
ciente. Fra le cose che vennero nio- 
strate al rappresentante del Mikado 
ci fu un'esibizione di ”self-defense”, 
di autodifesa, eseguita dai più forti 
poliziotti della capitale: giganteschi 
irlandesi di sei piedi e mezzo, robusti 
scozzesi più larghi che alti, tiravano 


un diplomatico 


Sei mesi dopo arrivava a Lon- 
dra Koizumi, un piccolo giap- 
ponese di 25 anni, mingherlino, 
cintura nera quarto dan. Gli fu 
opposto il campione della poli- 
zia di boxe. Dopo 36 secondi di 
combattimento il grosso poli- 
ziotto inglese giaceva al suolo 
con una clavicola fuori posto: 
Koizumi gli aveva ifatto fare un 
volo di quattro metri con il To- 
moe-Nage, la proiezione in cer- 
chio, quella in cui ci si butta 
a terra sulla schiena, si pianta 
un piede nello stomaco dell’av- 
versario e, sfruttando la sua 
forza di caduta, lo si proietta in- 
dietro con una spinta del piede. 

Quella fu la prima volta che 
gli europei videro una dimostra- 
zione pratica di ju-do, A Scot- 
land Yard furono così impres- 
sionati da questa esibizione che 
chiesero a Koizumi di rimane- 
re ancora e poi fecero venire al- 
tri istruttori dal Giappone. Og- 
gi Koizumi ha 78 anni e vive a 
Tokio dove fa l’antiquario. Da 
allora il ju-do inteso come sport 
ha cominciato a diffondersi 
sempre più in tutta Europa. In 
Italia la prima rappresentazio- 
ne fu data in presenza della ca- 
sa reale al completo, da un 
sottocapo di marina, Carlo O- 
letti, rientrato in Italia dall’E- 
stremo Oriente dove aveva ap- 
preso l’arte nobile del combatti- 
mento. Oletti creò un gruppo di 
maestri, ma ebbe il torto di da- 
re ai circoli di ju-do un caratte- 
re esoterico, segreto, riallaccian- 
dosi, in questo, alla tradizione 
medioevale del Giappone che 
riservava il jiu-jitsu ai samu- 
rai, alla classe nobile dei guer- 
rieri. In questo dopoguerra in- 
vece gli iscritti ai circoli di ju- 
do aumentarono  vertiginosa- 
mente: fra essi si diffuse di più 
la sensazione che questa mania 
di dare un carattere di setta a 
quello che era ormai uno sport 
diffuso e praticato in tutto il 
mondo dai più svariati'ceti so- 
ciali, era dannoso per lo svilup- 
po dello ju-do in Italia. Furono 
prese allora due iniziative che 
diedero in seguito dei buoni ri- 
sultati. In primo luogo gli stes- 
si judoisti cercarono d’abbat- 
tere il mito dello sport d'élite 
che s’era creato negli anni pre- 
cedenti e aprirono i loro circoli 
a chiunque volesse farne parte. 
Poi fecero venire nel 1949 un 
istruttore giapponese, Noritomo 
Otani, quarantenne, sesto dan. 
In pochi anni l’Italia, che era 


la cenerentola dello ju-do, si, 


piazzò al quarto posto della gra- 
duatoria mondiale. 


Un filosofo 


codifica il ju-do 


GGI è ancora il Giappone che 

domina negli incontri inter- 
nazionali anche se alcune nazio- 
ni europee hanno fatto grandi 
progressi. La ragione prin- 
cipale di questa supremazia è 
dovuta, più ancora che alla tra- 
dizione, al numero dei giovani 
che praticano questo sport e che 
si possono valutare sui 4 o 5 mi- 
lioni. Gli atleti europei sono 
molto meno: sessantamila in 
Inghilterra, la ‘prima nazione 
europea e la seconda del mondo, 
altrettanti in Olanda. La Fran- 
cia ha più di duecentomila ju- 
doisti ma si trova oggi al terzo 
posto, sebbene abbia come alle- 
natore il grande campione Mi- 
konosuke Kawaishi Scihan, set- 
timo dan, Poi viene l’Italia, pri- 


be un 


ma della Germania, del Belgio, 
dell’Austria e di tutte le altre 
nazioni europee. Il successo ita- 
liano è straordinario, se si pen- 
sa che gli atleti sono per ora so0- 
lo diecimila, cifra notevole per 
l’Italia, ma molto inferiore alle 
altre nazioni. 

Fuori dal Giappone e dall’Eu- 
ropa non c’è molto. Gli Stati 
Uniti non hanno, per ora, dei 
judoisti di classe: sul piano del- 
le competizioni interamericane, 
il Brasile e l'Argentina sono più 
preparati degli statunitensi. 
L’URSS non pratica ancora que- 
sto sport: sembra che i sovieti- 
ci si stiano però preparando. 


Quattro milioni 
di lottatori 


N Africa qualche modesto 

campione in Tunisia e in Ma- 
rocco: gli algerini fanno parte 
della federazione francese ma 
raramente riescono ad emerge- 
re, L’Australia e la Nuova Ze- 
landa quasi non esistono. Nel 
resto dell'Asia qualche singalese 
si fa notare: in Cina ci sono dei 
progressi, anche perchè i cinesi 
vogliono lentamente risorgere 
in quest'attività della quale fu- 
rono i maestri dei giapponesi 
duemila anni fa. 

Il jiu-jitsu nacque appunto in 
Cina, a Pechino, come arte del- 
la difesa personale. Il jiu-jitsu 
non era però uno sport: esso sta 
allo ju-do come il duello sta al- 
la scherma. Chi imparava il jiu- 
jitsu lo faceva perchè l’avrebbe 
applicato in guerra se disarma- 
to dal nemico, o in pace se as- 
salito dai banditi. Le mosse fi- 
nali di questa lotta sono quasi 
tutte mortali. Il jiu-jitsu passò 
in Giappone in seguito alle in- 
vasioni dei cinesi e dei coreani 
e divenne presto popolare nel- 
l'aristocrazia. In esso erano con- 
templati, oltre ai combattimen- 
ti senz’armi, quelli col bastone, 
con la spada, col pugnale, con 
la lancia. 

Gigoro Kano era uno studio- 
so di filosofia della seconda me- 
tà dell'Ottocento. Viveva a - To- 
kio in una bella casa, circon- 
dato dai suoi libri. Si mise in 
testa, un giorno, di trasforma- 
re l’arte mortale della difesa e 
dell’attacco in uno sport. Codi- 
ficò così il ju-do, eliminando 
dal jiu-jitsu i colpi pericolosi, e 
suggerendo una nuova tecnica. 
Nel 1882 fondò a Tokio la pri- 
ma scuola che chiamò Kodo- 
Kan, che vuol dire ”la casa del- 
lo studio”. In seguito lasciò ai 
suoi allievi la cura del suo Ko- 
do-Kan e divenne ambasciato- 
re: morì dopo la prima guerra 
mondiale. 

Da allora molte cose sono 
cambiate nello ju-do. Anche se 
il più elegante judoista del mon- 
do è ancora Mi-Fune; che ha 
74 anni e che dirige il Kodo- 
Kan di Tokio, uno dei pochi 
10° dan che ci siano al mondo, 
la presenza e le esigenze delle 
nazioni europee si sono fatte 
sentire. 

I lottatori di ju- “do sì dividono 
in due categorie: i Kiù (che si- 
gnifica numero) o cinture al- 
lievi, che sono cinque cinture 
colorate che stabiliscono il gra- 
do di miglioramento al quale 
l'allievo è arrivato, e i dan (che 
significa grado) o cinture nere 
che stabiliscono ‘il grado di 
classe del lottatoreche può por- 
tare la cintura nera. Le cinture 
nere o dan hanno dieci grada- 


MARUSSIG 


pugni, lottavano senza pietà, l’uno 
contro l’altro. « Che gliene pare? » 
chiese il capo della polizia al diplo- 
matico giapponese. « Bravi » rispose 
l’altro « ma non resisterebbero più di 
due minuti ad una nostra media cin- 
tuta nera ». L'ufficiale britannico eb- 
sorriso di 
« Scommettiamo cento sterline più il 
viaggio del vostro lottatore? ». « Ac- 
tetto » fu la risposta del diplomatico 
che non riuscì a nascondere a sua 
volta un sorriso di 


compatimento: 


soddisfazione. 


zioni: dal 1. al 6. si conquista 
questo titolo per meriti agoni- 
stici, dal 7. al 10. per meriti par- 
ticclari. Si può diventare 8. dan 
per aver scritto un libro sullo 
ju-do, o per averlo diffuso in 
una regione o in un paese, o per 
averne fatto un’analisi profon- 
da su un gicrnale. Per il pas- 
saggio di dan ci sono delle com- 
missioni speciali in ogni paese, 
che oggi si trovano facilitate, 
nel compito con i risultati degli 
incontri a parità di categoria, 
sempre più numerosi. Una vol- 
ta invece i giudici dovevano ba- 
sarsi su segni impercettibili per 
promuovere, per esempio, un 
quarto dan che combatteva con- 
tro una cintura marrone, di 
classe quindi enormemente in- 
feriore. 

I dirigenti delle federazioni 
europee stanno cercando d’eli- 
minare queste abitudini cerimo- 
niose, quest’empirismo tradizio- 
nale, perchè vogliono far entra- 
re lo ju-do fra le specialità 
olimpioniche. In questo pro- 
gramma sono aiutati dai giap- 
ponesi delle nuove generazioni 
che vorrebbero ottenere il ri- 
conoscimento climpionico addi- 
rittura per i Giochi di Tokio del 
1964. Una delle prime, e più du- 
re battaglie fra i giovani e gli 
anziani è stata quella dei pesi. 

Siccome, tradizionalmente, lo 
ju-do è l’arte dell’intelligenza 
opposta alla forza, dell’agilità 
opposta alla potenza, i vecchi 
maestri giapponesi non voleva- 
no sentir parlare di categorie 
di pesi. Ma, a furia d’incontri 
fra lottatori di categorie di 
classe uguale, è risultato che a 
parità di classe il peso del lot- 
tatore era determinante. 


Un nuovo sport 
olimpionico 


IO’ ha creato la necessità di 

differenziare lo ju-do a secon- 
da dei pesi e sono state istitui- 
te, da pochi anni, tre catego- 
rie: 1 leggeri sotto i 68 chili, i 
medi dai 68 agli 80 chili e i 
massimi oltre gli 80. Oggi lo 
ju-do ha tutte le carte in rego- 
ra per diventare uno sport olim- 
pionico: è antichissimo, perchè 
nacque come jiu- -jitsu nello 
stesso periodo del lancio del di- 
sco, è una lotta, più elegante 
della lotta libera e della greco- 
romana, ed ha creato le cate- 
gorie, come esigono le regole 
olimpioniche sugli sport della 
atletica pesante. 

Mercoledì 4 novembre c’è sta- 
to a Roma un incontro fra le 
squadre d’Italia e di Spagna, 
vinto dall'Italia con tre vittorie 
e tre incontri pari su sel com- 
battimenti. Gli organizzatori a- 
vevano preparato la manifesta. 
zione da parecchi mesi. Non 
avevano pensato che quel mer- 
coledì ci sarebbe stata ”Can- 
zonissima” alla televisione: gli 
spettatori non erano più di un 
migliaio. Il campione d’Italia, 
il napoletano Nicola Tempesta, 
cintura nera 3. dan, un ragazzo- 
ne che sembra più un pugile 
che uno judoista, non avuto 
quindi il pubblico che si meri- 
tava: ha sconfitto davanti a po- 
chi spettatori il campione di 
Spagna Pablo Gomez in 42” con 
un asciguruma a sinistra, cioè 
con l’arrotolamento delle gambe, 
uno dei colpi più semplici ma 
anche più difficili da eseguire 
contro un campione della stes- 


sa categoria. 
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SORAYA NON GREDE 
A MONIQUE 


ma 


OMA. Spentosi ormai ogni interesse intorno alle sue vicen- 


de sentimentali con l’ ex 


imperatrice di Persia, Soraya 


Esfandiari, Raimondo Orsini aveva ripreso finalmente ad en- 
trare ed uscire nella sua casa in via Emilia, senza il timore 
d’essere ripreso a tradimento dal flash d’un fotografo, quan- 
do una nuova clamorosa vicenda ha riportato d'attualità il 
suo nome e quello della sua famiglia. 

Così sono riprese a circolare non solo le fotografie di Rai- 
mondo, ma anche quelle del cugino Filippo, ex assistente al 
Soglio pontificio, protagonista d’un’altra burrascosa storia 
d’amore, che due anni fa gli fece lasciare la famiglia per se- 
guire l’attrice inglese Belinda Lee. E' ripreso l’assedio intor- 


no ai cancelli del giardino che 
il principe fece riverniciare 
otto mesi fa in occasione del- 
l’arrivo di Soraya e con esso 
le fughe, gli inseguimenti per 
le vie di Roma, mentre il tele- 
fono di casa Orsini squilla osti- 
natamente da mattina a sera. 

Questa volta protagonista della 
vicenda non è una donna famo. 
sa come Soraya, ma una ragazza 
fino a ieri del tutto sconosciuta 
alla maggior parte del pubblico: 
un’indossatrice francese, col na- 
so capricciosamente voltato al- 
l’insù, i lunghi capelli biondi 
scesi sulle spalle e un nome de- 
cisamente borghese, Monique 
Bertonesque. Monique è uscita 
dall’anonimo una. settimana fa 
per far riconoscere al giovane 
aristocratico romano la pater- 
nità del suo bambino, Emma- 
nuel Raimondo, un maschietto 
di due anni con gli occhi az- 
zurri e i capelli biondi come 
quelli del presunto padre. Che 
c'è di vero in questa accusa? 
Tutto dice Monique. Nulla so- 
stiene Orsini. 

Sino a questo momento la vi- 
ta di Raimondo sembrava desti- 
nata ad un sicuro traguardo. Il 
matrimonio con Soraya pareva 
ormai imminente. Il principe a. 
veva preso l’abitudine di tra- 
scorrere la sera con la princi- 
pessa e la madre nel soggiorno 
della villa alla Magliana che le 
Esfandiari hanno affittato in 
autunno al ritorno a Roma. 
Anche Luisa Rignon, madre di 
Filippo, per molti mesi contra- 
ria a ‘quest’unione, sembrava 
ormai sul punto d’accettarla. 
Educata ‘ alla parsimonia pie- 
mofitese, d’abitudini semplici, 
abituata fin da ragazza a ve- 
stirsi da una sartina e a tenere 
in cassaforte i gioielli di casa, 
Luisa Orsini, pur conducendo 
una vita inferiore al suo ran- 
go, non ha avuto che una pre- 
occupazione costante: ‘il nome 
e il lustro della famiglia Orsini. 
Tutte le sue speranze erano 
concentrate sul figlio minore e 
viveva in continuo allarme te- 
mendo che Raimondo si cac- 
classe in qualche pasticcio. Ma 
pur. frequentando gli studi di 
via Margutta, i night-clubs e gli 
attori. del cinema, Raimondo 
sembrava nutrire più interesse 
per l’archeologia, l'automobile 
e l'almanacco di Gotha che per 
le donne. Quelle che s'innamo- 
ravano di lui sentivano sotto la 
sua cortesia attenta un’indiffe- 
renza distratta, quasi annoiata, 
un riserbo difficile da rompe- 
re. Agli studi d’araldica dedica. 
va invece la maggior parte del 
suo tempo ed aveva imparato a 
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memoria gli alberi genealogici 
delle più illustri famiglie d'Eu- 
ropa. « Siamo rimasti in pochi » 
soleva dire con assoluta serietà 
«noi del Sacro Romano Im- 
pero ». 

Se dunque .certe amicizie e 
certe stravaganze di Raimondo 
preoccupavano la madre, la 
rassicuravano il suo attacca- 
mento al prestigio e alla tra- 
dizione del nome, .l’atteggia- 
mento autoritario e severo di 
capofamiglia. Quando le giun- 
sero le prime voci d’un flirt con 
Soraya, Luisa Rignon si ribellò: 
come poteva una musulmana, 
divorziata, anzi ripudiata dal 
marito, entrare in una famiglia 
che aveva dato alla Chiesa cin- 
que Papi e più di quaranta car- 
dinali? Soraya inoltre era una 
donna ricca, abituata fin da 
bambina nel lusso. Come avreb- 
be potuto adattarsi alla vita 
modesta che Raimondo poteva 
offrirle, con mezzi limitati, po- 
ca servitù, in una casa antica 
sì ma non splendida? Tuttavia 
col passare dei mesi l’atteggia- 
mento docile e modesto di So- 
raya, la sua fama d’attenta ri- 
sparmiatrice e d’ottima donna 
d'affari contribuirono a far ca- 
dere molti dei suoi pregiudizi. 

‘Ora l’azione giudiziaria inten- 
tata da Monique Bertonesque 
ha sconvolto la principessa. Da 
giovedì s'è chiusa in casa e ri- 
fiuta di parlare persino con i 
parenti più stretti. Per la prima 
volta, in molti anni, ha rinun- 
ciato persino Aall’abitudine di 
sedere, come ogni giorno, estate 
e inverno, ad un tavolino del 
caffè Rosati consumando len- 
tamente uno spumone alla 
panna. 

_ Anche Raimondo è sparito. 
Prodotto un certificato medico 
che attestava la sua impossibi- 
lità a procreare nel periodo in 
cui Monique avrebbe concepito 
il suo bambino, ha lasciato l’ap- 
partamento di via Emilia e vi- 
ve spostandosi da un albergo 
all’altro, ospite di questo o quel- 
l’amico, La sola a non esse- 
re preoccupata è forse Sora- 
ya. Isolata dal mondo nella sua 
villa fuori porta, con la sola 

ia della madre e dei 
suoi cani, indifferente al giudi- 
zio d’una società che non fre- 
quenta, Raimondo Orsini con- 
tinua ad apparirle sempre e 
soltanto il biondo, aristocratico 
e raffinato discendente d’una fa- 
miglia di papi e di condottieri: 
troppo perfetto e invulnerabile 
come un dio nibelungo per es- 
sere sfiorato dalle accuse d’una 
oscura indossatrice. 
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lunga notte del ’43”, 
il primo film a sog- 
getto di Floresta- 


GINO CERVI 


perso 
ti in un eccidio av- 
venuto a Ferrara poco dopo l’8 settembre, 
tre uomini e una donna. Uno di ; 
quattro personaggi è appunto il federale 
che interpreterà Cervi, il responsabile del- 
l’eccidio, uomo debole, pauroso, prepotente 
con i deboli e servile con i potenti, dispo- 
sto a compiere i più gravi. misfatti pur di 
mostrare il proprio zelo e non rischiare 
grane. « Certo mi secca un po’ apparire in 
una parte così sgradevole » ha detto Cervi 
quando gli hanno proposto-il film: « Nel 
mio lavoro preferisco scegliere quei perso- 
naggi cordiali che più s’attaglino alla mia 
figura e al mio temperamento bonari. Ma 
accetto soprattutto per un motivo: spero 
che la mia esperienza d'attore serva a dar 
vita ad un personaggio capace di mostra- 
re in modo convincente ai giovani, che non 
hanno conosciuto quell'epoca e che ne 
hanno un’immagine mitizzata ed eroica, da 
quali uomini era governata l’Italia ». 


Ornella lascia la mala 


RNELLA VANO. 

NI ‘debuttterà in 
teatro con un reci- 
tal delle più celebri 
opere di Bertolt 
Brecht vestita d’un 
maglione a calza- 
maglia nero, con i 
capelli fermati da 
un nastro di velluto 
rosso, sul palcosce- 
nico .vuoto, contro 
un fondale di carto- 
ne grigio fumo. Fra 
l’uno e l’altro pezzo 
l’artista canterà alcune delle sue canzo- 
ni della mala, accompagnandosi con la 
chitarra. Sarà l’ultima volta che Ornella 
s’esibirà nel repertorio che l’ha lanciata: 
pel futuro ha deciso d’abbandonare il can- 
to per la recitazione. 


Glicini per Anna 


NNA MOFFO è 
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TI VOLEVANO BALLARE 
CON COCCINELLE 


veva sembrato provare per un attimo 
all'aereoporto di fronte a un pubblico 
che le testimoniava una curiosità trop- 
po simile a quella che si riserva di so- 
ito ai fenomeni da circo equestre, era 
scomparso. Entrò nella sala cammi- 
nado a piccoli passi, costretta in un 
abito di raso bianco latte che la fa- 
sciava più strettamente che l’involu- 
cro d’una crisalide, Le palpebre, ap- 
pesantite da lunghe ciglia di seta, bat- 
tevano con languore; il petto, orgoglio- 
samente spinto in avanti e rivelato da 
una scollatura clamorosa, era una vi- 
brante polemica contro la diagnosi dei 


medici militari. Ugo Tognazzi la guidò 





LTA, bionda, torinese e allieva di 

Casorati, Giorgina Lattes era una 
pittrice figurativa: ora non lo-è più.. 
La conversione è avvenuta nel ’57 a 
Parigi, nell'atelier di Johnny Frie- 
dlaender, dov'era andata a perfezio- 
narsi nei segreti dell’incisione. Ma 
appena uscita dallo studio del celebre 
acquefortista dei gatti, Giorgina ha 
messo i bulini in un cassetto e non 
l’ha più aperto. Quello che ha impa- 
rato le è servito per dipingere a tem- 
pera, a cera, con-una tecnica perso- 
nalissima mista di colate e tamponi, 
composizioni astratte, in cui i ricordi 
del fondo marino, delle grotte di Pa- 
linuro e di Eilat, esplorate da una 
barca col fondo di cristallo, affiorano 


OMA. Le numerose toilettes da se- 
ra (in strass viola notte, in lamè 
dorato, in paillettes d’un tenero rosa 
confetto) attillate come guaine, con 
spacchi sul fianco e corpini microsco- 
ici che Coccinelle ha portato con sè 
in dodici grandi valige di marocchino 
rosso guarnite dalle sue iniziali in oro, 
sono tornate a Parigi ancora chiuse 
nei loro involucri di plastica, insieme 
alle tte dal tacco a spillo, ai pen- 
nacchi d’asprì, alle parrucche di diver- 
sa foggia e alle collane d’autentici bril- 
lanti e smeraldi, che sono i suoi gioielli 
preferiti. 
L'esibizione romana della vedette 


ORNELLA VANONI 


del ”Carousel” di Parigi è durata in- a un tavolo offrendole il braccio con in visioni allucinate e piene di poeti- 
fatti soltanto una sera. L’ex panettie- galanteria, e dopo s’alzò per ca meraviglia. « Bisognerà dare an- LITI SR 
re parigino, che fino a qualche anno chiederle di ballare. Tra le braccia del che a lei» ha detto Raf Vallone <il "Traviata”, diretta 


premio del "resistenzialismo” ». Il pri- 
‘mo ed unico premio di questo nome 
fu assegnato nel *47 a Vincenzo Car- 
darelli, come allo scrittore che più 
d'ogni altro in Italia resisteva alla 
voglia di scrivere: ora nel campo del. 
la pittura il primato spetta è Gior- 
gina. Fra la sua prima mostra a 
‘Buenos Aires e la seconda, aperta 
a.Roma alla galleria il Segno”, so- 
no trascorsi infatti quindici anni. 


* 


UAL’E’ il giudizio che ho più ap- 

prezzato sui miei libri?» rispon- 
deva l’altra sera Alberto Arbasino al 
banco di Rosati ad una domanda di 
Vittorio Gassman: «Quello contenu- 
to in quattro versi di Ennio Flaiano: 
"Guarda un po’ — che razza di creti- 
no — compro Scott Fitzgerald — e 
leggo Arbasino” ». 


da Dimitri Mitro- 
poulos al Metropoli- 
tan. La cantante è 
partita senza cono- 
scere il nome del te. 
nore che imperso- 
nerà Alfredo, nè del 
regista .dello spetta- 
colo, nè \del costu- 
mista. Preoccupata 
d'essere costretta ad 
indossare abiti che la ingoffino, ne ha por- 
tati con sè-una mezza dozzina di colore ed 
epoca diversa. Fra questi, ha scelto anche 
una crinolina di sua nonna, rosa confetto 
con righe violacee ed una mantiglia di piz- 
zo nero fermata dietro da una cascata di 
glicini. Il soprano spera che il regista le 
permetta d’indossaria. Nel terzo atto, per 
esprimere la povertà e la malattia di Vio- 
letta, ha pensato di togliere dal vestito man- 
tiglia e glicini e di strappario in più punti. 


comico; Coccinelle eseguì un compli- 
cato rock’n’roll, che mise a dura pro- 
va le cuciture dell’abito bianco; e da 
quel momento»non rimase più seduta 
che rari istanti. Dai tavoli vicini gli al- 
tri avventori facevano a gara nell’invi- 
tarla a ballare. Qualcuno nascondeva 
a fatica un certo imbarazzo, nel ten- 
tativo d’essere spiritoso, ma molti le 
cingevano la vita con franca disinvol- 
tura e pareva dimenticassero la com- 
plessa personalità della donna. Fu 
quello il vero spettacolo della serata, 
piuttosto. che le canzoni che la vedette 
del ”Carousel” a un certo punto tu- 
bò davanti al microfono. Ma il giorno 
dopo i clienti l’attesero invano: Cocci- 
nelle era ripartita; con le sue dodici 
valige rosse, con un aereo del mattino. 


fa (quando fu riformato per insuffi- 
cienza toracica al servizio militare) si 
chiamava ancora Jacques Charles Du- 
fresnoy, non è piaciuto alla polizia i- 
taliana. Già il suo numero ripreso 
in parte da Alessandro Blasetti in 
er di notte” aveva destato per- 
plessità nelle questure di molte città 
in cui il film era stato proiettato: c la 
sera del suo debutto romano un fun- 
zionario del Buon Costume, seduto ad 
un tavolino del "Club 84”, aspettava 
la sua esibizione con un interesse pro- 
fessionale pari a quello d’un biologo 
che si prepari ad esaminare in una 
provetta gli effetti, su una coltura di 
bacilli, d’un nuovo tipo di muffa. 
Coccinelle quella sera era nella sua 
forma migliore. Il turbamento che a- 





ANNA MOFFO 
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UN gentiluomo napoletano 
dell’altro .secolo, secondo i 
cronisti: del tempo, ebbe quat- 
tordici duelli per sostenere che 
il Tasso era superiore all’Ario- 
sto. Al quattordicesimo duello, 
ferito a morte, esclamò: «E 
dire che non ho mai letto né 
l’Ariosto né il Tasso ». 

Ora, sebbene qui non si par- 
li di poemi ma, più modesta- 
mente, di trasmissioni televisi- 
ve, questa è un po’ la situazio- 
ne in cui verrebbe a trovarsi chi 
volesse dire due parole su ’’Cam- 
panile-Sera” dopo averne visto 
solo la prima puntata. Al con- 
trario di quanto avviene per il 
teatro o per il cinema, uno spet- 
» tacolo televisivo ha infatti l’op- 
portunità di migliorare se stes- 
so a ogni successiva trasmissio- 
ne, di sfrondarsi delle parti me- 
no, valide, di modificarsi in un 
senso o nell’altro seguendo cri- 
teri che tengano conto dell’ac- 
coglienza del pubblico. I pre- 
cedenti, specie nel campo dei 
programmi di varietà, sono nu- 
merosi e vanno da ‘’Telematch” 
ché in poco più d’un anno di vi- 
ta cambiò faccia almeno una 
dozzina di volte, a ”’Rascel Ci- 
ty” che, nata per portare sugli 
schermi il fantasioso mondo dei 
barboni, si trasformò ben presto 
in una rivista di tipo tradizio- 
nale, al ‘’Musichiere”’ che sabato 
scorso, alla seconda puntata, 
aveva già abolito quella che era 
stata presentata la settimana 
prima come la più importante 
novità dell’edizione 1959-60, 

E’ inutile quindi sottolinea- 
re quei difetti meccanici di 
"Campanile-Sera” che sono de- 
stinati a eliminarsi da soli dopo 
qualche settimana di rodaggio. 
I problemi tecnici legati a que- 
sta trasmissione erano seri, in- 
dubbiamente, e non si poteva 
pretendere che un collegamento 
contemporaneo di tre diverse lo- 
calità non desse luogo a qualche 
inconveniente di natura orga- 
nizzativa. 

Quello che invece lascia per- 
plessi fin d’ora è l’equivoco in 
cui sono caduti gli ideatori di 
questa rubrica quando, riuniti 
intorno a un tavolo per trovare 
un gioco che avesse successo e 
facesse trascorrere agli italiani 
almeno un’ora di divertimento 
settimanale, hanno inventato 
‘’Campanile-Sera”. Fino a quat- 
tro mesi fa era Lascia o Rad- 
doppia” a provvedere che nei sa- 
lotti e nei bar della nostra pe- 
nisola i televisori non restassero 
spenti il giovedì; ora questo com- 
pito se l’è assunto ”’Campanile- 
Sera”. 

Ma mentre la vecchia rubri- 
ca sfruttava al limite del lecito 
gli elementi spettacolari affio- 
ranti in ogni singolo individuo 
quando viene chiamato su un 
palcoscenico, davanti ai riflet- 
tori e alle telecamere, per ri- 
spondere a domande che posso- 
no trasformarlo in milionario o 
rimandarlo a casa con gli stes- 
si debiti di prima, la»nuova tra- 
smissione va decisamente mol- 
to oltre; all'elemento psicologico 
individuale sostituisce, senza 
pensarci due volte, quello col- 
lettivo. Adesso non è più lo stra- 
Pagni raccoglitore di lumache 
a fingere di non aver capito la 
domanda cui non ha saputo ri- 
spondere, sono gli eletti rappre- 
sentanti d’una cittadina di ven- 
timila:abitanti a tentare il picco- 
lo imbroglio di presentare un 
gatto senza aver risolto tutti i 
quiz che erano stati loro propo- 
sti; non è più un pastorello quin- 
dicenne a sbagliare il nome di 
padre Cristoforo, sono gli uomi- 
ni più culturalmente qualifi- 
cati di un paese che ha 
più avvocati che automobili 
a ignorare il nome del poeta che 
scrisse « A_cor gentile repara 
sempre amore »; e quando il ca- 
po dei pompieri d’un grosso 
centro industriale dichiara che 
la sua autobotte non fa più di 
venti chilometri all’ora e lascia 
intendere che ce ne’ vorrebbe 
una nuova, le sue parole sono 
notevolmente diverse da quelle 
d'una qualunque concorrente di 
Lascia :0 Raddoppia” che dal 
palcoscenico del Teatro della 
Fiera faceva sapere a mezza. 
Italia che le sarebbè tanto pia- 
ciuto un apparecchio televisivo. 
Con ”Campanile-Sera”, quella 









CINEPRESA 


Paillard Bolex 


torretta a 3 obiettivi,esposimetro incorporato, 
otturatore variabile,7 velocità di cene 


























e altri 5 modelli pure tascabili : 


BOLEX C88 monobiettivo, unica velocità 
di ripresa L. 38.000 
BOLEX C8 monobiettivo, 7 velocità di ri- 

L. 48.000 


presa 
BOLEX C8SL monobiettivo, unica velocità 
di ripresa, esposimetro incorporato L. 58.000 
BOLEX B80V torretta a 2 obiettivi, 7 velo- 
cità di ripresa, otturatore variabile L. 68.000 
BOLEX BSL torretta a 2 obiettivi, 7 ve- 
locità di ripresa, otturatore variabile, espo- 
incorporato L. 88.000 
































Cote, ET EI papreno nen dino sem 

















Richiedete prospetti al vostro fornitore di fiducia 
oppure a ERCA s.p.a. - Via Mauro Macchi 29 - Milano 
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UN CAMPANILE 
SBAGLIATO 


di CARLO GREGORETTI 


punta di compiaciuta crudeltà 
che era alla base dell’interesse 
del pubblico verso i concorren- 
ti della vecchia rubrica è scom- 





parsa del tutto: nessunò gode 
segretamente a veder soffrire un 
poveraccio che ha affidato ai 
gettoni d’oro la risoluzione delle 
sue piccole tragedie economiche 
o la soddisfazione delle sue mo- 
deste ambizioni; ma chi riesce 
a divertirsi scoprendo che a Sa- 
ronno ci sono cinque industrie 
importanti che assorbono per in- 
tero una mano d’opera tutta 
qualificata mentre a Sarno quel- 
li che non sono avvocati (e for- 
se anche quelli che lo sono) ti- 
rano a campare tra cetriolini e 
pomodori? O venendo a sapere, 
grazie alle domande degli inter- 
vistatori, che il concorrente di 
Sarno ha sette figli mentre quel; 
lo di Saronno ne ha uno solo? 
O assistendo al gran finale pa- 
rasportivo in cui si dimostra che 
uomini alti due metri pieni di 
salute e d’entusiasmo possono 
trasportare un quintale e mez- 
zo sulle spalle mentre uomini 
piccoli e malnutriti sgambetta- 
no malamente trascinandosi a 
fatica cinquanta chili? 

Diciamocelo francamente: so- 
no più argomenti da inchiesta 
sulla miseria che da gioco tele- 
visivo concepito e realizzato per 
il sollazzo di qualche milione di 
persone. 


JAZZ 


AMERICANI 
A ROMA 


HET BAKER, che sta 

attualmente girando 
l'Italia con la troupe 
di Caterina Valente, 
ha ricevuto la settima- 
na scorsa la comiuni- 
cazione ufficiale che 
un comitato di criti- 
ci espresso dalla rivista 
americana ’ Playboy” 
l'aveva nominato «per- 
sonalità dell’anno» co- 
me trombettista e can- 
tante di jazz. 

Invitato dalla stessa 
rivista ad indicare, co- 
me si usa in questi ca- 
si, una persona o un 
ente quale tramite per 
la consegna dei diplo- 
mi, .Chet ha scelto il 
Jazz Club di Roma. 
Tale consegna è avve- 
nuta perciò nel corso 
d’un concerto organiz- 
zato dallo stesso Jazz 
Club, e al quale hanno 
partecipato anche la 
"Seconda Roman New 
Orleans Jazz Band” di 
Carlo Loffredo e una 
formazione ridotta del. 
la "Modern Jazz Gang”. 

Baker, che è nato a 
Yale (Oklahoma) nel 
1929, è sposato e ha un 
figlio. Da qualche tem- 
po sembra avere scelto 
l’Italia come residenza 
abituale. Ha già inciso 
numerosi discni a Mi- 
lano, e ha partecipato 
alla registrazione deila 
colonna sonora de: film 
"Audace colpo .deì so- 
liti ignoti”, scritta e di- 
retta da Piero Umiiia- 
ni. Inoltre, si prepara a 
registrare un’altra co- 
lonna sonora con Ar- 
mando Trovajoli. 

Chet non è il pri- 
mo musicista america- 
no che incida con jaz- 
zisti italiani. Due anni 
fa, Bud Shank e Bob 
Cooper fecero alcuni 
dischi a Milano, seguiti 
poco tempo dopo dal 
pianista Claude Wil- 
liamson, In precedenza, 
la ‘Milan College Jazz 
Society” aveva inciso 
un microsolco con Al- 
bert Nicholas, che è 
stato pubblicato con 
grande successo in 
Francia. Peanuts Hu- 
cko, Trummy Young e 
Billy Kile, dell'ultima 
formazione ”All Stars” 
di Armstrong, hanno 
fatto un. microsolco 
da 30 cm. con la ’’Ro- 
man New Orleans Jazz 
Band”, intitolato "Jam 

Session in Rome”. 
DIXIE 
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IL NEGOZIANTE 
TROPPO PERMALOSO 








di SANDRO DE FEO 


IRE che la nuova commedia 

di Eduardo De Filippo, ” Sa- 
bato, ‘domenica e lunedì”, è un 
ritratto di famiglia e che la fa- 
miglia in questione appartiene 
alla piccola borghesia, non ci 
aiuta molto a fissare il suo am- 
biente e i suoi problemi e po- 
trebbe anche condurre a qual- 
che malinteso. Perchè la picco- 
la borghesia del teatro d’Eduar- 
do è di solito famelica e scia- 
gurata più della sua stessa scia- 
guratissima plebe, se non altro 
perchè essa non vuole ammette- 
re d’essere già decaduta allo 
stato di plebe. 

Ma neppure quando avremo 
aggiunto che la piccola borghe- 
sia di ’ Sabato, domenica e lu- 
nedì” è invece benestante e 
possiede negozi e case comode 
d’un solido, stagionato cattivo 
gusto, avremo finito di descri- 
verla. Eduardo detesta il ge- 
nerico come il fumo negli oc- 
chi e ama la precisione fino 
alla minuzia anagrafica e topo- 
grafica. Com'era evidente, il 
piacere che egli provava nel 
dirmi, alcune sere fa, che il 
mondo di ’Sabato, domenica e 
lunedì ”, il suo modo di vestire, 
di arredarsi la casa, di mangia- 
re, di divertirsi, ma soprattut- 
to di parlare, erano esattamen- 
te il mondo e i modi d'un ri- 
conoscibile ceto commerciale, 
quello dei negozianti, diciamo, 
del Rettifilo, ben diverso dal- 
l'ambiente dei negozianti, di- 
ciamo, di via Calabritto o di 
piazza dei Martiri, come a Ro- 
ma il mondo dei negozianti di 
via Nazionale o di corso Vitto- 
rio è ben diverso da quello dei 
negozianti di via Condotti. 

Non occorre aggiungere che 
precisazioni e distinzioni del ge- 
nere hanno il valore che pos- 
sono avere in una città mira- 
colosa come Napoli. I miracoli 
a Napoli accadono anche nel 
mondo della borghesia col con- 
to in banca e nella casa del ne- 
goziante al Rettifilo dove i fa- 
migliari e parenti crescono di 
numero a vista d'occhio e scap- 
pano fuori da ogni porta uno 
dopo l’altro secondo quella mi- 
steriosa legge di proliferazione 
e moltiplicazione di uomini e 
cose che rende fantastica anche 
la descrizione più verista d'un 


interno napoletano, Quando per- 
ci affermiamo che il mondo di 
questa commedia è un mondo 
di mezza tacca, nè carne nè pe- 
sce, e che il grigio vi ha il so- 
pravvento sui consueti colori 
forti e fondi del teatro di E- 
duardo, lo facciamo con le ri- 
serve del caso. 

Ma già l’aver colto con una 
intuizione così precisa i gusti e 
le idiosincrasie imprecisi, e non 
solo i gusti ma lo stesso impre- 
ciso linguaggio di quella gente 
e di quel ceto, basterebbe per 
assegnare a ” Sabato, domenica 
e lunedì” uno dei primissimi 
posti nel teatro d’Eduardo. Ma 
non è tutto. Come ” Natale in 
casa Cupiello” o ” Ditegli sem- 
pre di sì” anche ” Sabato, do- 
menica e lunedì” gira intorno 
all'asse centrale d’una grande 
agape festiva. Solo che lì la 
tecnica era tutt'altra, si arriva- 
va al pranzo a forza d'aggiun- 
gere, ai colori già vivi, colori 
sempre più vivi. Questa volta 
cì si arriva mettendo grigio su 
grigio. E non certo per il pu- 
ro, disinteressato piacere di rap- 
presentare un ceto grigio di 
mezza tacca. Eduardo è troppo 
uomo di teatro per accontentarsi 
di ciò. E' che quando poi su 
quello sfondo relativamente neu- 
tro scoppia il dramma assurdo 
e l’incredibile scandalo, il ri- 
lievo che essi assumono diventa 
enorme, La scena tenuta fino a 
quel momento, e deliberata- 
mente, in uno stato di mezza cot- 
tura improvvisamente va a 
fuoco. 

Si tratta però solo d’un fuoco 
di paglia. Divampato attorno al 
grosso tavolo del pranzo dome- 
nicale, la mattina del lunedì è 
già spento e tutto è tornato cò- 
me prima. Che cos'era accaduto? 
I ceti di mezza tacca sono esa- 
geratamente sentimentali e quin. 
di permalosi. Il cinquantasettenne 
don Peppino, negoziante al Ret- 
tifilo, impermalito dal fatto che 
sua moglie Rosa lo trascura da 
qualche tempo, s’impietosisce e- 
sageratamente di se stesso e im- 
magina che la donna, che ha solo 
quattro anni meno di lui, s'è 
’messa” con un vicino di casa 
e solo perchè costui le usa qual- 
che attenzione. Cova il suo ‘so- 
spetto e la sua ira finchè a quel 
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pranzo sbotta denunciando la 
tresca inverosimile. 

E’ un pezzo d’una bravura e 
d’una finezza che lo stesso E- 
duardo ha raramente superate. 
Perchè egli ha resistito alla ten- 
tazione di fare una caricatura 
della sentimentalità piccolo bor- 
ghese. La caricatura e il ridico- 
lo ci sono, ma riscattati dalla 
pena, il disagio, il sentimento di 
pudore offeso che invadono tut- 
ta la scena, Lì attorno sono gli 
ospiti esterrefatti, i figli grandi 
accasati o sul punto d’accasarsi, 
rossi di vergogna, il ragù lascia- 
to a mezzo che fuma sulla ta- 
vola, e tutti sentono onta non 
solo di lui ma di se stessi. Finché 
la povera Rosa d’improvviso si 
ribella all’ingiustizia e a sua vol- 
ta dà fuoco a un grande finale 
d’atto di melodramma, Ma anche 
qui. alla caricatura del melo- 
dramma piccolo borghese l’autore 
ci ha aggiunto qualcosa di vero e 
positivo, uno strazio sincero, una 
lacerazione reale per un’offesa 
realmente patita e più dal pu- 
dore che dalla lealtà della po- 
vera donna. 

Quel pudore si scioglierà poi 
pian piano nel corso d’una lun- 
ga confessione d’amore che i due 
coniugi si fanno nel terzo atto, 
ma qualcosa ne rimarrà in fondo 
al magnifico pezzo di teatro. E 
sarà anzi quel residuo non su- 
perabile di pudove in innamo- 
rati di cinquant'anni, anche se 
napoletani, sarà quel prenderla 
alla larga affidandosi più ai ri- 
cordi che alle dichiarazioni di- 
rette d’amore, che faranno non 
solo la grazia ma l’agrodolce ma- 
lizia della grande scena. Come 
l’abbia recitata Eduardo che è il 
genio stesso del reticente, del- 
l'introverso e dell’implicito sul- 
la scena, non occorre dire. Oor 
corre dire invece di Pupella 
Maggio che qui da noi è poco 
conosciuta. Se il teatro napoleta- 
no può continuare a dare attrici 
come lei, esso ha ancora lunghi 
giorni felici dinnanzi a sè. Certo, 
non occorre essere esperti di 
queste cose per avvertire dietro 
una così bella riuscita d’attrice 
il lungo, ispirato lavoro di E- 
duardo .regista, Ma nessuno fa 
nulla con nulla. E neppure'.E- 
duardo avrebbe potuto portarla 
a un tale grado di tensione i- 
strionica, senza il fuoco nativo 
del teatro, senza la fiamma così 
mobile e varia che si sente bru- 
ciare in quel corpicino di don- 
netta da nulla, più patito e sbat- 
tutto d'uno straccio di cucina. 
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TRA LEONCAVALLO 
E BEETHOVEN 





di MASSIMO MILA 


ILANO. Ogni sinfonia di Mah- 

ler, è stato scritto, è un capitolo 
d’un’autobiografia spirituale, re- 
datta con disarmante franchezza 
e senza risparmio di particolari. O- 
gni invito ad affacciarci su questo 
diario intimo d'un genio tormen- 
tato rinnova l’attesa e ‘l'interesse, 
sempre in parte delusi, e sempre 
abbastanza corrisposti, per mante- 
nere in piedi il desiderio di nuovi 
incontri. 


Stupisce l’alta quotazione di. cui 
Mahler gode come precursore e pa- 
drino delle tendenze musicali con- 
temporanee. Sta bene la straordi- 
naria maestria orchestrale, che gli 
veniva dalla pratica quotidiana 
della direzione, e sta bene l’uso 
profetico ch’egli cominciò a fare, 
del timbro puro di singoli stru- 
menti giustapposti: questo diven- 
terà una costante della musica mo. 
derna, e in lui è tanto più singo- 
lare in quanto si manifesta in seno 
al gusto tardo-ottocentesco per la 
gigantesca ipertrofia orchestrale. 
Ma in fondo si tratta d'un partico- 
lare tecnico, d'importanza indiscu- 
tibile, tuttavia ben circoscritta. Se 
Si guarda alla posizione di Mahler 
di fronte alla musica, al conto che 
egli ne faceva e al modo d'inten- 
derla che nelle sue sinfonie si ma- 
nifesta, non è facile spiegarsi la 
paternità accordata a Mahler di 
questa nostra musica d'oggi, dove 
sono sempre più fitti i cartelli di: 
« Proibito cercare significati dietro 
i suoni e la loro organizzazione ». 

r Mahler la musica pullulava di 
significati: tutta la musica era mu- 
sica a programma, e da Beethoven 
in poi la sinfonia gli si configura 
come l’equivalente del romanzo d'i- 
dee. La sua abitudine di consegna- 
re alla musica le proprie esperien- 
ze interiori non sj smentisce nei 5 


tempi della "Seconda Sinfonia”, cui - 


sir John Barbirolli ha dedicato la 
più gran parte del suo concerto. al- 
la Scala. Il primo tempo, con la 
brutale asprezza ritmica del tema 
principale, consolata da trepide 
aperture di melodia viennese e da 
solenni corali di gusto bruckneria- 
no, il musicista stesso dichiarò d’a- 
verlo concepito come una cerimo- 
nia funebre: «è l’eroe della mia 
Sinfonia in re maggiore (cioè del- 
la Prima Sinfonia) che accompa- 
gno alla tomba ». Sorgono le solite 
grandi domande di cui è lastricato 
il sinfonismo dopo Beethoven: 
« Perché hai vissuto? Perché hai 
sofferto? E’ tutto soltanto gioco ed 
illusione? », 

Questa sinfonia è ancora soltanto 
la seconda di Mahler: alla sua ani- 
ma tormentata era ancora concesso 
di mettere la pompa funebre nel 
primo tempo, e attraverso le im- 
magini di serenità e d'affetto evo- 
cate nei tempi centrali pervenire 
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a dare risposte positive ai terribili 
interrogativi affacciati nel primo 
tempo. L'affermazione di fiducia 
nella vita gli riuscirà in un 
sempre più difficile, e finirà 
naufragare nel tragico delirio di 
la Decima Sinfonia, rimasta in- 
compiuta tra le nebbie della paz- 
zia, Nel "Canto della terra” l’amo- 
re per i beni della vita si colorerà 
di stanchezza e di nostalgia come 
per un irrevocabile paradiso perdu- 
to e produrrà la patetica elegia 
d'un mondo che muore: uno dei 
tanti nobilissimi requiem dl la 
musica ha cantato alla cultura del- 
l’Ottocento. 

Nella Seconda Sinfonia Mahler 
è ancora in grado d’illudersi, Il se- 
condo tempo ha le movenze ma- 
nierate d’un vecchio minuetto, 
trattato con affettuosa tenerezza. 
C'è il senso di felicità domestica 
che si sprigiona dai vecchi album 
di fotografie familiari, con tutti 
quei nonni e zii, così buffi, e così 
cari. Sul valore specifico di questa 
miniatura musicale, o per lo meno 
sulla sua attitudine a reggere il 
confronto con l’enorme affresco 







I FILM 


UN UOMO 
DA VENDERE 


EGLI Stati Uniti, 
quest’ultimo film di 
Frank Capra rappresenta 
uno dei maggiori succes- 
si di questi giorni. Le ra- 
gioni di tale Successo, 
penso, risiedono soprat- 
tutto nella. simpatia che 
Frank Sinatra sa tra- 
smettere ai suoi perso- 
naggi. Di tale personag- 
gio, in realtà, "Un uomo 
da vendere” offre una va- 
riazione piuttosto scipita 
e convenzionale. Ravvi- 
vano il film solo alcune 
scenate familiari tra Si- 
natra, Edward G. Robin- 
son bravissimo, e Thel- 
ma Ritter e sono gli unici 
momenti freschi e origi- 
nali della commedia, 
PRODUZIONE: Sincap . 
LO ORIGINALE: A 
Hole in the Head - REGI- 
STA: Frank Capra - IN- 
TERPRETI: F. Sinatra, E. 
G. Robinson, Thelma Ritter. 


E. R. 































drammatico del primo tempo, l’au- 
tore nutriva dubbi perfino eccessi- 
vi, e per questo prescrisse di s©pa- 
rarli nell'esecuzione con una pausa 
di almeno 5 minuti. 

Il terzo tempo ha funzione di 
scherzo, ed è una grande riuscita. 
Secondo un uso schubertiano lar- 
gamente seguito da Mahler, si fon- 
da sopra la melodia d'una prece- 
dente canzone dell'autore, e preci- 
samente della ”Predica di Sant’An- 
tonio ai pesci”, tratta dalla raccal- 
ta romantica di poesie e fiabe per 
l'infanzia di Arnim e Brentano, 
"Il corno meraviglioso del fan- 
ciullo”, La poesiola raccontava le 
tribolazioni di Sant'Antonio predi- 
catore: disperato perchè in chiesa 
nessuno lo viene a sentire, va al 
fiume per predicare ai pesci, Que- 
sti accorrono ad ascoltarlo a bocca 
aperta, in gravi atteggiamenti d’at- 
tenzione; ma quando Sant'Antonio 
ha finito, se ne rivanno per i fatti 
loro, lucidi e guizzanti, e ritornano 
ai loro peccati. Rivestita dei colori 
d’una cangiante strumentazione, la 
fiuida melodia del Lied” dà luogo 
ad un'allucinante scena d’acquario: 
pare la produzione musicale d’un 
movimento silenzioso, continua- 
mente dirottato da improvvisi colpi 
di pinna e di coda, Se in. questo 
scherzo sia da ravvisare, come al- 
cuni vogliono, l’espressione d’una 
spettrale angoscia, o semplicemente 
un saggio d’umorismo animaliero, 
resta aperto alla discussione: certo 
Si tratta d’un gioiello musicale. 

Gli alti sensi filosofici si scate- 
nano nel quarto e quinto tempo, 
per i quali Mahler sentì il bisogno 
incoercibile della parola cantata, 
affidata al coro, e a due soliste. La 
subordinazione ad intenzioni lette- 
rarie scompagina la struttura for- 
male. I diversi temi sono separati 
da pause, e la composizione rico- 
mincia più volte. Sono palesi i di- 
fetti consueti di Mahler: prolissità, 
incapacità di controllo e di sintesi, 
enfatiche ripetizioni, desiderio di 
aggiungere ancor sempre un codi- 
cillo .a ciò che è stato già tutto 
detto. Ma Mahler è un artista che 
si respinge in blocco, oppure s’ama 
anche per i :suoì difetti, riscattati 
dalla sua commovente sincerità. 
Ci si può chiedere in che misura 
gli sia riuscita la reale interioriz- 
zazione musicale delle sue ango- 
sce di morte e dei suoi aneliti di 
fede nella vita. Sì può ritenere che 
l'abuso di teatrali fanfare Jontane 
e di strumenti .fuori scena resti 
prigioniero d’un’ingenua concezio- 
ne descrittiva, non meno materiali- 
stica di quella che si rimprovera 
al suo antitetico contemporanso, 
Strauss. E così l’imitazione del 
canto degli uccelli, così l’impiego di 
terzine e di brutali ritmi di marcia 
per simboleggiare la forza feroce 
della materia, o di mistici corali 
per indicare il polo opposto della 
liberazione e del riscatto. Ma il 
fatto è che Mahler paga, pateti- 


EROI 


INCONSAPEVOLI 





ERCHE?' tutte le guerre com- 
battute per l’unità d’Italia e 
dall’Italia unita, suscitano ne- 
gli italiani, quale che sia stato 
il loro esito, un sentimento con- 
traddittorio mischiato di tristez- 
za e di nostalgia come per qual- 
che cosa i cui risultati sono sta- 
ti per lo meno sconcertanti ma 
che, tuttavia, forse appunto per 
questo, è stato bello fare? La 
spiegazione di questo curioso 
sentimento sta nel carattere del- 
le nostre guerre. L’italiano par- 
te per la guerra e fa la guerra 
in un’atmosfera molto diversa 
da quella della pace -che trove- 
rà al suo ritorno dal fronte; tut- 
tavia, passato il momento della 
delusione, gli rimane quasi la 
nostalgia dell’inganno di cui è 
stato vittima e che l’ha fatto per 
qualche tempo, per così dire, vi- 
vere al di sopra di sè stesso. 
Così si spiega, crediamo, che 
le guerre numerose scatenate da 
un secolo a questa parte dalla 
classe dirigente italiana e con- 
clusesi catastroficamente nel 
1945 con l’occupazione stranie- 
ra, abbiano per gli italiani un 
minimo di significato civile e 
nazionale e un massimo di va- 
-lore sentimentale e privato. 

Su questo valore ha puntato 
anche Mario Monicelli nel suo 
riuscito film ”La grande guer- 
ra”. In altri paesi più smaliziati 
del nostro, il nazionalismo da un 


DISCHI 


EETHOVEN. Ouvertii- 

ren Orchestra Lamou- 
reux, Paris Direttore: 
Igor Markeviteh . Deut- 
sche Grammophon (LPM 
18575). LL di 


La Deutsche Grammo- 
phon presenta, in questo 
disco, cinque fra le più 
note ouvertures beethove- 
niane, nella chiara ed e- 
quilibrata interpretazione 
d’Igor Markevitch con 
l'orchestra Lamoureux. 
Com'è noto, Beethoven 
scrisse quattro ouvertu- 
res per il ”Fidelio”, sua 


' unica opera: le prime tre 
portano il titolo ’’Leono- 
ra”. Di esse, la più ese- 
guita è la terza: una sin- 
tesi dell’azione dell’opera 


che esalta l’amore e la fe- 
deltà coniugale. La quar- 
ta, che s'intitola al no- 
me dell’opera, fu scritta 
per la definitiva edizione 
del ’’Fidelio”. Nell'ouver- 
ture ’’Egmont”, per la 
tragedia omonima di 
Goethe, e in quella del 
Coriolano”, per il dram- 
ma del Collin, s’esprimo- 
no gli ideali fondamenta- 
li dell’etica beethovenia- 
na: eroismo e l’amore. 
Caratteristiche proprie 
ha il preludio orchestrale 
la ”Consacrazione della 
casa”, scritto per una rie- 
dizione delle ’’Rovine 
d’Atene”: questa compo- 
sizione, nello stile polifo- 
nico di Hindel, anticipa, 
per certi aspetti, sviluppi 
successivi del sinfonismo, 
specialmente wagneriano. 
A. Bu. 





mente, di persona, mentre Strauss 
Si limita a raffigurare coi suoni le 
cose del mondo esterno, compren- 
dendovi magari anche la morte e 
la trasfigurazione, ma senz’impe- 
gnare di sè null'altro che la pro- 
pria favolosa abilità musicale. 
Mahler, invece, si gioca sempre l’a- 
nima, anche sulle carte meno si- 
cure. in questo finale non esita ad 
impegnarla su ridondanti clangori 
d'ottoni e su parossismi sinfonico- 
corali, che all’ascoltatore italiano 
possono ricordare le velleità di tri- 
pudio tiepolesco del ”prologo in 
cielo” nel Mefistofele”. 

La spesso deprecata "”volgarità” 
dell'invenzione melodica di Mah- 
ler, di cui abbondano esempi nel 
quinto tempo della "Sinfonia in do 
minore”, si deve all'impiego dei più 
’naturali” vocaboli offerti all’e- 
spressione musicale dall’organizza- 
zione dei suoni nella scala diato- 
nica. Secondo una suggestiva intui- 
zione del Newman, «è con questa 
intensificazione delle più elemen- 
tari semplicità del linguaggio mu- 
sicale che, paradossalmente, Mah- 


- ler raggiunge la complessità emo- 


tiva dei suoi ultimi lavori », Di qui 
l’alterna possibilità di toccare, a 
seconda della riuscita, l’abisso del- 
la più irrimediabile banalità o 
l'empireo dei valorj umani più 
universali. Nella. carta geografica 
della musica Mahler confina da 
una. parte coi '’Pagliacci” e dall’al- 
tra con la "Nona Sinfonia”. 
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di ALBERTO MORAVIA 


DIRETTORE RESPONSABILE 


lato e il marxismo dall’altro non 
consentono che film guerreschi 
o tutti patriottici o tut- 
ti corrosivi. Gli stessi america- 
ni, che pure non sono nè na- 
ne han- 
no fatti delle due specie. Ma 
in Italia Monicelli può ancora 
rievocare la grande guerra del 
1914, che costò tante sofferen- 


” duri È 


zionalisti nè marxisti, 


ze e portò, in ultima analisi, .al 
fascismo e alla seconda guerra 
mondiale, mettendo come sot- 
totitoli le parole delle ingenue 
canzoni di quel tempo remoto. 
E ha avuto ragione di metter- 
cele perchè per gli italiani, co- 
me abbiamo già accennato, la 
guerra del 1914, nonostante 
tutto, continua ad avere un va+ 
lore sentimentale. 
Ma questa intelligente e con- 
sapevole concessione al senti- 
mentalismo \costituisce pure il 
limite del film, il quale non 
cerca nè di lumeggiare il dram- 
‘ ma che pure ci fu, nè di smon- 
tare la macchina sociale e psi- 
cologica che pure fu delle più 
complesse. Non è del resto sen- 
za motivo che la storia dei 
due soldati, l'uno romano e 
l’altro milanese, ambedue tipici 
delle loro città e poco disposti 
a farsi ammazzare, ambedue, 
insomma, vili, ma che alla fine 
riscattano la loro viltà con un 
‘estremo atto d’eroismo, sia sta- 
ta narrata da Monicelli in dia- 
letto, ossia mettendosi da un 
punto di vista strettamente pri- 
vato e particolare. C'era natu- 
ralmente anche il punto di vi- 
sta ” colto”, negativo e positi- 
vo e in ambedue i casi antiguer- 
resco; ma Monicelli non ne ha 
fatto uso perchè, evidentemen- 
te, ha sentito che la sua cronaca 
retrospettiva non avrebbe retto 
allo sforzo d’un’affermazione o 
d’una negazione più ambiziose. 
Così il film è riuscito appunto 
perchè racconta la storia met- 
tendosi fuori della storia. In al- 
tri terînini si tratta d’un’appli- 
cazione abile e ben dosata del 
neorealismo meno polemico ad 
un soggetto storico. L’applica- 


zione è nuova e ci aspettiamo , 


che venga ripetuta per altre vi- 
cende del nostro passato. 

Semmai è interessante vede- 
re l’idea che si fa il nostro ci- 
nema di certi aspetti del carat- 
tere nazionale. A Venezia sono 
stati premiati: due film, quello 
di Rossellini e quello di Moni- 
celli, e in ambedue, curiosamen- 
te, i protagonisti sono dei disgra- 
ziati impauriti, più o meno fur- 
bastri, i quali, però, riescono al- 
l’ultimo momento a diventare 
degli eroi. Questa trasformazio- 
ne è più riuscita nel film di Mo- 
nicelli, meno in quella di Ros- 
sellini; ma in nessuno dei due 
film si può dire che sia un ri- 
piego, una trovata ingegnosa 
per far piacere al pubblico e al- 
la censura; è invece una cosa ve- 
ra, che è già avvenuta e po- 
trebbe ancora avvenire. Ne se- 
gue, però, il senso d’una pro- 
fonda sfiducia, in ambedue i 
film, nel dato sociale e colto. 
L’eroismo che altrove è consa- 
pevolezza e continuazione d’un 
costume civile, nel nostro è fe- 
lice improvvisazione. Com'è lo- 
gico, in ambedue i film, le par- 
ti migliori riguardano non già la 
guerra guerreggiata o la cospi- 
razione partigiana, bensì i com- 
promessi e le retrovie. L’eroi- 
smo poi sopravviene all’ultimo 
momento come uno scatto di di- 
gnità personale, tanto più meri- 
tevole, del resto, in quanto non 
sorretta da alcuna motivazione 
storica. 

Il tandem Gassman-Sordi me- 
rita una lode ‘incondizionata : 
ambedue questi attori. così. do- 
tati e perciò così prepotenti han- 
no saputo tenersi ad una misu- 
ra umana che è una delle ra- 
gioni del successo del film. Sil- 
vana Mangano nella parte della 
prostituta Costantina ha. forni- 
to uria delle sue interpretazio- 
ni migliori e così Romolo Valli 
in quella del tenente. Accanto 
a loro ricordiamo Folco Lulli, 
Elsa Vazzoler, Gerard Herter, 
Tiberio Mitri e numerosi altri 
non meno intonati e validi. 
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PER LA GIOIA DEI 


Le più belle favole classiche e muderne con canzoni e accompagnamento musicale 





scelti e originati. 1 vari personaggi sono interpretati da attori di fama internazionale. 


appassionano i grandi ed i piccini. 
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IL NUOVO SORRISO 


OMA.'Sabato 7 novembre in occa- 

sione del 42. anniversario della ri- 
voluzione russa c’era di nuovo gente al- 
l'ambasciata sovietica presso il Quiri- 
nale. Uomini politici, scrittori, artisti e 
giornalisti sorridevano felici del clima 
di distensione. Una lista di coloro che 
sono intervenuti quest'anno e che non 
intervennero l’anno scorso sarebbe inte- 
ressante ma non è facile compilarla. Il 
governo era rappresentato da alcuni mi- 
nistri ma la curiosità di tutti si con- 
centrava sull’on, Alberto Folchi il quale, 
come dimostrano le foto qui accanto, 


aveva l’aria di giustificarsi, Chissà, avrà 
spiegato perchè a Roma può venire un 
vecchio stalinista e rivoluzionario come 
il maresciallo Voroscilov e non Kruscev 
il viaggiatore sorridente. Mancava. il 
ministro degli Esteri on. Giuseppe Pel- 
la; mentre la Democrazia cristiana era 
rappresentata da uno dei suoi più im- 
portanti leaders, il senatore Attilio Pic- 
cioni. Nelle foto: L’on. Alberto Folchi 
sottosegretario agli Esteri a colloquio 
con l’ambasciatore dell’Unione Sovie- 
tica Semen Kozyrev. In alto. L'on. 
Attilio Piccioni e l’on. Palmiro Togliatti. 
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